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BORGHESIA E OPPORTUNISMO 
PREPARANO IL << DOPO FRANCO>> 
La fucilazione dei cinque mili­ 

tanti antifranchisti ha relegato in 
secondo piano l'accordo concluso 
fra la «Giunta democratica spa­ 
gnola» e il «Segretariato della 
piattaforma per la convergenza 
democratica», che associa sul pia­ 
no programmatico lo stalinismo, 
la socialdernocrazia, i monarchici 
carlisti e la democrazia cristiana - 
quest'ultima rappresentata da 
Joaquin Ruiz Giménez, ex mini- 
stro di Franco e ispiratore della 
rivista legale «Cuadernos para el 
Diâlogo». Che una parte della 
borghesia spagnola si allei con la 
vecchia opposizione democratica 
in nome della rinascita ljberale 
della Spagna, è un fatto che puo 
ben stupire l'ingenuo credente 
nella lotta all'ultimo sangue fra le 
forze del Bene e del Male, della 
Democrazia contro il Fascismo, 
ecc.! 

In realtà, questa intesa espri­ 
me una tendenza profonda della 
borghesia spagnola, ed essa non 
ne fa mistero: «Lo scopo dichia­ 
rato, proveniente da orizzonti di­ 
versissimi, è identico: dernocra­ 
tizzazione della Spagna [ ... ] Il 
grande problema, oggi, è di 
render possibile il trapasso del 
popolo spagnolo verso l'azione 
politica» («La Vanguardia Espa­ 
nola» del 18.VU.1975). E da dove 
nasce questo bisogno di cambia­ 
.mento? Lasciamo psrlere, fra gli 
altri, .. n artieolo di V. Pérez 
Sâoada. «Para un programa de 
gobiemo», ptibblicate prima an­ 
cora della «rivoluzione dei garofa­ 
ni» dalla rivista borghese Indice, 
marzo 1974, e tradotto in «Pro­ 
blèmes politiques et sociaux», 
24.1.1975, che dirnostra una luci­ 
dità degna del rispetto di Lenin 
per l'incomparabile esperienza 
politica della borghesia interna­ 
zionale: 

«Non appena mancherà al 
nostro apparato econornico l'ali­ 
mento della formidabile prosperi­ 
tà europea e americana, non ap­ 
pena l'inesorabile carnbio della 
guardia fra generazioni esigerà 
nuove motivazioni al· compito del 
controllo sociale [cioè della sotto­ 
missione di tutte le classi alle esi­ 
genze della conservazione sociale 
e dell'accumulazione capitalisti­ 
ca], gli squiljbrii profondi della 
nostra societâ si riveleranno con 
tutta la forza che, nel corso degli 
ultimi decenni, ê stata repressa» 
(in corsivo dall'autore) .. «Non 
analizzerô qui la composizione di 
9uesta corrente [gravida di squi­ 
librî] .... Ma si puô citare fra i 
suoi elernenti la rnancanza di 
competitività del nostro apparato 
economico, l'assenza di armonia 
tra le forze di produzione (1) 
f .... ] i gravi dislivelli fra le regio­ 
ni, [ ... J il possibile indebolimento 
della nostra .emigrazione verso 
l'Europa (che metterebbe in evi­ 
denza la nostra disoccupazione 
realeï, ecc.». 
In altri termini, dice la borghe­ 

sia spagnola, non solo entriamo 
in un periodo storico denso di in­ 
certezze e di crescenti squilibrî 
economici e sociali, con un'eco­ 
nomia capitalistica fragile; ma vi 
entriamo in condizioni tali che 
non siarno riusciti ad impedire la 
rinascita della lotta operaia di di­ 
fesa (stando a fonti ufficiali, 900 
conflitti, un milione di scioperan­ 
ti, 24 rnilioni di ore di arresto del 
lavoro nel 1973; cfr, Problèmes 
politiques et sociaux, 24.1.1975); 
per colmo di sventura, la nostra 
coesione politica, nata dalla 
guerra civile, si incrina sempre 
più (2). E «il peggio - sottolinea 
Pérez Sâbada - ê che la classe do­ 
minante spagnola non puô sfrut­ 
tare che il resto del popolo, non 
avendo alcun peso nei rapporti 
economici internazionali a causa 
della mancanza di spirite di crea­ 
zione e di cornpetitività del nostro 
apparato produttivo». 

La miglior soluzione borghese 

a un simile stato di cose? Ma che 
diamine: la dernocrazia! Una 
democrazia capace di unire la 
forza di coercizione dello Stato 
(che si è blindato nel corso di lun­ 
ghi decenni e si ê ulteriorrnente 
rafforzato con la dittatura fran­ 
chista), e Yelasticità somiona del 
parlamentarismo, alla volontaria 
sottomissione del proletariato 
agli interessi del capitalisrno. 
È l'ultramonarchico quotidia­ 

no ABC ad affermare che «è 
necessario dar prova d'immagi­ 
nazione, di audacia e di autorità 
[!!!J, tutte condizioni mancanti 
nel nostro immobile establi­ 
shment. A tal fine, ê indispen­ 
sabile rinnovare questa oligarchia 
anernica con nuove forrnazioni 
politiche che passino dalla difen­ 
siva sterile e dernoralizzante [ca­ 
pito, voi democratici?] ad un'a­ 
zione coraggiosarnente costrutti­ 
va in armonia con la realtà di 
questo nuovo paese». Non solo, 
ma: «il sistema dernocratico è la 
migliore barriera contro la ditta­ 
tura comunista», tanto ê vero che 
«anche sui piano rnilitare le de­ 
mocrazie sono le più forti, corne 
ha dirnostrato l'ultirna guerra 
mondiale» (nr. del 18.IX.1975). 

A questo coro a più voci porta 
la sua benedizione la Chiesa: 
«L 'episcopato si pronuncia a fa­ 
vore del cambiamento delle isti­ 
tuzioni, per una partecipazione 
polùica di individui o 11ruppi ga­ 
rantita dalla /egge e senza discri­ 
minazioni. Se una tale legislazio­ 
ne non fosse· adottata, si potrebbe 
sfociare in frustrazioni pericolo­ 
se» (Dichiarazione dell'episcopa­ 
to spagnolo in «Le Figaro», 
2.XII.1974). 

Riprende Pérez Sâbada: «II 
nostro problema nell'attuale de­ 
cennio e di organizzare una socie­ 
tâ il cui apparato costrittivo. 
necessariamente meno duro che 
il precedente. basti a contenere le 
tensioni e g/i squilibri di ogni sor­ 
ta. Ciô implica una società piû 
giusta [!). più libera [!!]. impli­ 
cante piû alti indici di consenso 
[.'.'.']. di spirito di creazione e di 
solidarietà [fra le classi. ê ovvio]». 
Capite, proletari spagnoli? leri vi 
si piegava col piombo e il manga­ 
nello: ora che non si riesce ad 
impedire la rinascita della vostra 
lotta di difesa. si vorrebbe fare in 
modo che vi pieghiate di vostra 
spontanea volontà! E l'autore 
espone corne s.egue le misure 
auspicate da una parte della bor­ 
ghesia spagnuola «di avanguar­ 
dia .. : 

« 1. Riconciliazione nazionale. 
La sinistra spagnola deve assu­ 
rnersi la responsabilità so/idale 
[corsivo dell'A.] dei cambia­ 
menti che la nostra società ha 
bisogno di intraprendere, e ri­ 
nunziare sia all'opportunismo 
che ad ogni idea di rivincita. Essa 
deve recitare un gioco aperto 
[oggi è ... nascosto!] e non mesco-. 
lare "le ragioni e i sentimenti di 
ieri" con i problerni di dornani 
[insomma, i partiti "operai", 
PCE, PSOE e altri che accettino 
di piegarsi alle nostre ragioni di 
Stato e di classe, potranno inte­ 
grarsi nell' apparato statale ]; 

«2. Settore pubblico. Dovrâ ri­ 
nunziare al suo ruolo di "mule­ 
ta" dell'invalido settore privato e 
prendere la testa in fatto di 
iniziativa creatrice, corne per de­ 
finire i livelli di efficienza e di in­ 
teresse sociale al disotto dei quali 
tutto ciô che "non regge" nel set­ 
tore privato dovrebbe rinnovarsi 
o sparire. Esso si trova nelle con­ 
dizioni migliori per trar profitto 
dai vantaggi della pianificazione 
su scala nazionale, dello sviluppo 
della ricerca di base, della desti­ 
nazione delle risorse a progetti 
ben valutati, della creazione di 
irnprese redditizie a lungo termi­ 
ne, degli esperimenti di cogestio­ 
ni e autogestione». In aitre 
parole, tocca allo Stato rnettersi 

all'avanguardia del capitalisrno 
spagnolo e accelerare la Iiquida­ 
zione del peso del capitale in ban­ 
carotta - corne è di dovere dopo 
una crisi econornica. È forse 
inutile dire che l'autore teorizza il 
tentativo di capitalisrno, o meglio 
industrialismo, di Stato da lui 
proposto corne una «esperienza 
socialista» rispetto alla quale il 
settore capitalista-privato recite­ 
rebbe una parte «subalterna»: da 
franchista a . . .. neo-stalinista! 
Elevandosi contre il sindacalismo 
verticale (da parte sua, la Chiesa 
vorrebbe che «gli operai avessero 
il diritto di sciopero e di costitu­ 
zione di sindacati per la difesa 
dei loro interessi»: cfr. «Le 
Monde» del 21.IX.1974), perchè 
«piû netta sarà la differenza fra la 
struttura ufficiale e quella rea/e 
del mondo operaio, rnaggiori 
saranno conflitti a breve e lungo 
termine» egli propone: 

«4. Il "cooperativismo" socia­ 
lista». col quale si otterrebbe. «a) 
l'integrazione nei meccanismi 
economici tradizionali. nel segno 
della speranza [!] e della solida­ 
rietà [!j. di una gran parte della 
nostra popolazione attiva [leggi: 
l'integrazione dei sindacati trico­ 
lori ad affiliazione volontaria. di­ 
retti dagli opportunisti. nell' ap­ 
parato statale e nelle aziende. 
cosa che susciterà grandi «spe­ 
ranze- e permetterà di chiedere 
agli .operei di ... rimboccarsi le 
manichel 1: si doterebbe cosl !;. 
nostra società di uno stabilizza­ 
tore [ corsivo di P.S.] di cui ora 
manca. e di un generatore di rap­ 
porti di collaborazione' [idem] 
sempre piû necessari f ..• J; b) una 
nuova morale sociale [ di collabo­ 
razione volontaria delle classi 
oppresse]». 

«Bisogna incorporare gli operai 
nell'apparato produttivo, se si 
vuole che [ ... ] finiscano per esser­ 
ne partecipi, anzichè estranei che 
diffidano, e di cui si diffida». Che 
un simile l'rograrnrna comporti 
dei rischi, e evidente: «Tuttavia, 
ragioni serie impongono alla 
Spagna di studiare questa possi­ 
bilità: infatti, una rigenerazione 
spontanea [ del capitalisme spa­ 
gnolo] è irnpossibile, e bisogna 
tener conto che i nostri problemi 
non amrnettono soluzioni facili e 
non resta che scegliere fra le so­ 
l uzioni difficili». 
Nulla di diverso sostiene la de­ 

mocrazia cristiana raggruppata 
intorno a Joaquin Ruiz Giménez: 
«A problemi senza precedenti de-· 
vono corrispondere azioni nuove, 
inedite [ ... ]. Gli occidentali lucidi 
- ve ne sono anche a destra [! !] , 
negli ambienti neo-capitalistici - 
si sono accorti che la difficoltà 
dell'ora esige il dialogo con l'av­ 
versario [ .... ] Bisogna abituarsi a 
pensare che ci avviciniarno ad un 
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momento in cui l'azione del go­ 
verno imporrà necessariamente 
una certa incorporazione dell'op­ 
posizione, dei gruppi politici ne­ 
mici. È net mondo dell'economia, 
dell'industria, in genere, che 
appaiono per prime le formule 
sociali. Tutto il vasto processo 
d'integrazione, d'inserimento 
nella società o nella comunità 
di lavoro, nell'azienda o · nello 
Stato, deve servire di orientamen­ 
to [ ... ] net campo della decisione 
strettamente politica» (Aguilâr 
Navarro nei cit. «Cuadernos- del­ 
l'ottobre '74). 

Con quale entusiasmo gli op­ 
portunisti del PCE e colleghi si 
siano lanciati (e lo vedremo net 
prossimo articolo) alla rincorsa di 
questo piano di «ringiovanimen­ 
to» della Spagna nella -concordia 
nazionale- ci vuol poco a imma­ 
~inare: nessuno più di loro, anzi, 
e pronto a farsene I'araldo - sulla 
pelle degli uccisi, dei perseguitati 
e degli oppressi ! 

(1) Un portavoce titolato della borghesia 
ha riconosciuto l'incapacità del franchi­ 
~u.o di impedh e 111 tenta rua vigorosa ri­ 
nascitâ del movimento rivendicativo: 
«Questo senso di esaurirnento dei rnecca­ 
nisrni di crescita, negoziazione e dialogo 
negli ultirni decenni balza ancor più agli 
occhi nei rapporti padroni-operai; dopo 
anni che si parla dell'Azienda corne di 
una unione.di interessi al servizio dell'e­ 
conornia nazionale, la realtà dimostra in 
modo decisivo che fra le diverse cornpo­ 
nenti v'è sempre stato un contrasto d'in­ 
teressi chiararnente definiti-, ( «La Van­ 
guardia Espanola», 19.IX.75). 
(2) Splendida conferma della previsione 
marxista circa i regirni borghesi totalitari 
che, corne il franchisrno, pretendono di 
eliminare gli antagonisrni economici e 
sociali, di cui la societâ borghese è tutta 
percorsa, rnediante la violenza terroristi­ 
ca e la centralizzazione political La nostra 
con-ente scriveva net '23: «Il rnovirnento 
fascista, in Italia e poniarno dornani 
altrove, ha creato con un partito politico 
unitario una disciplina degli interessi e 
degli appetiti dei gruppi borghesi. Ma la 
logica della sua linea si spezza [ ... ]. La 
unità organizzativa di partito, proiettata 
nello Stato, deve essere irnpiegata a difen­ 
dere l'econornia libera, il decentramento 
dei fatti econornici: il capitalismo, in unt 
parola; ossia la disorganizzazione della 
produzione e della vita sociale [ ... J Il con­ 
trasto di interessi, che con un notevole 
sforzo delle classi dirigenti il fascisrno è 
riuscito a far tacere, non sarâ superato 
ma vieppiù alirnentato. Ecco la contrad­ 
dizione insita net tentativo fascista, rnal­ 
grado la sua portata che possiarno anche 
chiamare formidabile- (A. Bordiga, 
Mosca e Rama, ne «Il lavoratore-, 
17.1.1923). 

IL BANCO Dl PROVA DEL PUBBLICO IMPIEGO 

Verso un nuovo galateo 
della lotta di classe 

I lavoratori del pubblico impiego, in testa iferrovieri, sono stati i primi a scen­ 
dere in latta: era naturale che sui loro corpo l'opportuni.rmo eseguisse i suoi pri­ 
mi espenmenti di disciplina delle agitazioni. E bi.rogna nconoscere che ha agita 
con arte sopraffina: sciopero di 24 ore ne/le ferrovie e di 48 ne/le poste, per n'as­ 
sorbire le spinte della base; tncontro col gooerno e rinvio di ogni sciopero già 
preventivato in base ad un accorda non sui contenuto ma sui metodo della ver­ 
tenza, la cosiddetta globalitiJ, per soffocare, se possibiie, le stesse spinte. 

Noi abbiamo indicato nella vertenza dei lavoratori del pubblico impiego e in 
particolare dei ferrovien un test della «strategia» della tn"nitiJ sindacale. Questa 
dovriJ, certo, /are i conti con le resistenze di singole categorie, di organi.rmi di 
base, di sindacati aetonomi; dovriJ dunque barcamenarsi. Ma è chiaro che, con 
gran soddisfazione della borghesia «illuminata• [«si comtncia a ragionarel», ha 
scntto il «Comere della Sers»), il suo vero obietlivo è di subordinare ogni latta, 
per giunta «responsabilizzata», al confronta col gouerno, coi padroni, magari coi 
partùi; di commisurare ogni n'vendicazione alla «compatibilitiJ» col bilancio 
della Stato e con le condizioni dell'economia in genere; di sacnficare ogni 
aumento salariale (della riduzione della giornata lavorativa non si parla neppu­ 
re) al «controllo» degli inveslimenti e della «cogestions» della crisi; e, in questo 

Risposta di classe ai 
crimini franchisti 

L'ennesimo massacra di cul, in una lunga carriera controrivolu­ 
zionaria. si è adornato il franchismo esige dai lavoratori una rispo­ 
sta ben diversa dai piagnucolii interessati e dalle ipocrite ostenta­ 
zioni di sdegno della borghesia nazionale ed internazlonale e dei 
suoi lacchè opportunisti. 
Che cosa si è ripromesso Franco dalla fucilazione di cinque gio­ 

vani colpevoli di aver risposto con la violenza lndividuale a 
lunghi decenni di violenza organizzata 7 Di incutere terrore - oggl 
soprattutto che la crisi incalza - nell'esercito lmmenso di un prole­ 
tariato che neppure il ricordo dell'efferato martirio della guerra 
civile riesce a dissuadera dal levar la testa in poderose fiammate di 
lotta di classe, di scioperl senza limiti di tempo, di manifestazioni 
spavalde di sfida ai codici e breviari di buona condotta dell'ordine 
costituito. 
Che cosa strappa lacrime dl indignazione e di compianto alla bor­ 

ghesia di tuttll colori nell'Europa "civile"? La paura - corne ha 
scritto uno dei suoi più fedeli interpreti, il "Corriere della Sera" - 
del «'dopo-Franco' tragico che Franco prepara, tanto più 
pericoloso quanto più il regime si prolunga», e quanto più la criai 
scrolla le basi stesse del modo di produzione capitalistico. Quello 
.che la spinge alla "protesta" è il terror panico che la classe operaia 
oppressa, sfruttata, martoriata, ridiscenda in piazza per i SUOI 
interessi, perle SUE finalitâ, con i SUOI metodi di lotta, nel ricordo 
dei SUOI innumerevoli caduti, prima che si possa illuderla e addor­ 
mentarla con l'oppio di un passaggio indolore alla democrazia nel 
segno della "concordia nazionale" - da sinistre a destra, corne pre­ 
dica Santiago Carrillo e con lui sognano i fautori della pace fra le 
classi. lnsomma, è lo spettro di una rinascita in srmi del comu­ 
nismo rivoluzionario sulla scia di una ripresa travolgente della lotta 
di classe, in Spagna e nelmondo. 

La classe operaia spagnola è l'immagine vivente del calvario che 
il proletariato di tutti i paesi attraversa da più di un secolo. Essa ha 
conoscluto la repressione nel sangue delle sue rivolte ad opera 
della democrazia regia o repubblicana, prima di sperimentare il ter- . 
rore spietato del franchismo. Sa che, quando si levô sola contro gli 
"erol" del golpe franchista occupando le fabbriche, i campi e le ca­ 
serme, non rispettando NESSUNA legge imposte dal suo nemico, 
non difendendo NESSUN interesse che non fosse il SUO mille 
volte calpestato o tradito, allora quei borghesi che oggi piangono 
sulle giovani vite stroncate da un regime divenuto impotente a 
mantenere l'ordine (questa, per loro, la sua colpal), urlavano di 
rabbia o sogghignavano dietro il gesuitico schermo di un "non in­ 
tervento" che permetteva al boia di compiere la sua trista "missio­ 
ne" e a loro di "-salvare la faccia". 
Sa che se, malgrado l'eroismo proletario, Franco uscl vitto,ic;so 

dal macello, fu perchè in nome dl quel "fronte popolare" e di quel- 
1' "unitâ fra tutti i democratici" che ancor oggi si vanno pro­ 
pugnando, la GUERRA Dl CLASSE venne prima arrestata, poi inca­ 
nalata nell'alveo di una "guerra nazionale" cosiddetta "antifasci­ 
sta". 

Solo perciô i borghesi gridano, in preda allo sgomento: Via 
Franco~ prima che anche par noi sia troppo tardif 
La bandiera rossa dei rivoluzionari marxisti si inchina riverente di 

fronte alle vittime del nuovo eccidio, per ricordare agli operai che, 
corne dall'attacco quotidisno alle loro condizioni di vita e di lavoro 
ci si difende non con l'impegno a "cogestire la crisi", ma-solo con 
la lotta indipendente di classe, nella solidarietâ fra tutti gli sfruttati 
contro i loro sfruttatori "civili" od "lnclvlll", "progressisti" o "bar­ 
barl", cosl l'emancipazione DEFINITIVA del lavoro dal giogo 
feroce del capitale passa per un'unica possibile via, quella della 
rivoluzione proletaria. 

1 fucilati di Burgos, di Barcellona e di Madrid si commemorano 
riprendendo il duro cammino che dal 1848. attraverso la Comune di 
Parigi e l'Ottobre rosso, va fino alle eroiche anche se sfortunate 
battaglie RIVOLUZIONARIE del proletariato spagnolo, in cent'anni 
di storia, NON PER LA DEMOCRAZIA MA PER IL SOCIALISMO, 
NON PER LA RIFORMA DELLO STATO BORGHESE. MA PER IL 
SUO ABBAlTIMENTOI 

quadro, di autoregolamentare nella misura piû larga possibile gli scioperi. 
Attenti, dunque, proletari! Qui si sta giocando · col pretesto della saloaguar­ 

dt'a del/' "utenza" e d'altro - la sorte stessa de/l'arma della sciopero: arma, ap­ 
punto, e non innocuo codicillo delle trattative o va/vola di sfogo perle «impa­ 
zienze» operaie. La lezione della vertenza dei fe"ovieri è lampante: si traita di 
mettere le briglie non al «corporativismo», all'«autonomi.rmo» allo «sponlanei­ 
smo», ma alla lotta di classe, pur giiJ cosi castrata! Dai campo dei trasporti, si 
lenderiJ a poco a poco ad eslender il nuovo ... galateo delle lotte operaie a quèllo 
dell'industria: il «coordinamento• che CGIL-CISL-UIL invocano e che, in teoria, 
risponderebbe a un sano criten·o di centralizzazione, non mira in realtà ad altro 
che a disciplinare quegli indisciplinati che sono, o possono diventare su vasta 
scala, i lavoratori. E tempo di considerare con la massima attenzione gli articoli 
di questo «codice non scritto», cominciando col suo punto più dolente. 

PRIMO: NON SCIOPERARE 

Parrendo dalla premessa che il pubblico impiego è "di tutti e per tutti", l' op­ 
portunismo pretende di applicare ad esso delle regole particolari, prima fra tutte 
quella di non scioperare, salvo casi disperati ed in maniera del tutto inoffensiva 
(con il pretesto del!' "utenza"). Il discorso si regge su duefalsi: il carattere "par­ 
ticolare" di generale utilità del pubblico impiego e l'inconciliabilità tra scioperi 
ne! settore ed interessi dell'utenza. 

Nella fase del capitalisrno irnperialista TUTTO l'apparato produttivo e dei 
servizi diventa, in un certo quai modo, ''pubblico". Si puô parlare, ad esempio, 
della FIAT corne di un'azienda privata sui genen's di stampo ottocentesco? Al 
contrario! E non è proprio un buon argomento borghese quello che identifica o­ 
gni sciopero alla FIAT corne un attacco contro un settore-chiave della "nostra" 
economia e, quindi, contro l'interesse "pubblico"? Ogni latta conseguente co­ 
sta alla collettivitiJ: cornpito del proletariato (e perciô del Partita che ne è l'orga­ 
no cosciente di battaglia) è di far sl che essa venga, in prospettiva, a costare alla 
borghesia la perdita del suo potere centrale e che in questa direzione vengano 
"capitalizzati" gli oneri che, all'immediato, pesano sui lavoratori e gli strati po­ 
polari in genere. Fuori di questa impostazione non resterebbe che riconoscere, 
coifascisti veri, che non bisogna mai scioperare perchè l' economia nazionale non 
si tocca. Non è proprio un argomento "anticorporativo" fasci.rta quello che dice: 
lo sciopero alla Fiat si ritorce contro l'utenza popolare, che deve poi 
subire gli aumenti dei costi dell'auto, contro il lavoratore delle aziende collatera­ 
li, messe in crisi dalle agitazioni '' inconsulte'' etc. etc.? La rispçsta dei comunisti 
a queste argomentazioni, cornuni al riformismo ed alla reazione aperta, è: l'inte- 

(contmua a pag. 6) 
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NO Al BLOCCHI NAZIONALI DELLE CLASSI 
BLOCCHI DI GUERRA IMPERIALISTA 

In questi ultimi mesi sr sono 
an date moltiplicando ( da parte 
sovietica) le polemiche contra 
quei non meglio precisati dirigen­ 
ti che avrebbero rinunziato alla 
dittatura del proletariato a pro' 
di una concezione borghese della 
democrazia. La polemica, indi­ 
rizzata abbastanza esplicitamen­ 
te verso i partiti comunisti italia­ 
no. spagnolo ed anche francese, 
si avvale di un impiego massiccio 
di citazioni e frasario leninista, al 
punto di presentare l'interlocu­ 
-tore polemico corne il nuovo -rin­ 
negato Kautsky». Tanto spreco di 
ortodossia leninista evidentemen­ 
te non ci commuove, ma ê inte­ 
ressaute vederne i motivi e trarre 
talune conclusioni sulle prospet­ 
rive dei rapporti tra PCll S e 
"partiti fratelli" del "libero Occi­ 
dente". 

Il. PCUS non potrà certo mai 
.spiegare corne questi partiti 
discoli si siano messi sulla strada 
del revisionisrno, Per far ciô oc­ 
·correrebbe risalire. nè più nè 
meno. a quella revisione fonda­ 
mentale -vero kautskismo rinne­ 
gato dei nostri giorni - del lenini­ 
smo che fu la teoria e la prassi del 
«socialisme in un solo paese» e. 
successivamente. alla politica, 
diretta da Mosca, dei fronti po­ 
polari e dei blocchi partigiani. 
del principio della collaborazione 
e coesistenza pacifica tra partiti e 
classi diverse. Il PCI e gli altri "e­ 
retici" sono usciti tutti di li, dalla 
ben revisionata nidiata moscovi­ 
ta. 

Quello che oggi si va deterio­ 
rando è l'equilibrio econornico­ 
politico-sociale successivo alla 
spartizione del mon do di Yalta 
tra USA ed URSS in un quadro 
di grave crisi economica dell'ln­ 
tero apparato capitalistico mon­ 
diale. Diversa ne viene ad essere 
la collocazione dell'opportunismo 
pseudo-comunista. Se, nella fase 
dello scontro tra "dernocrazie" e 
fascisme. esso ha svolto insieme 
la funzione di forza d'appoggio 
interna dell'URSS e di portatore 
di una politica "progressista" na­ 
zional-borghese in seno al prole­ 
rariato, oggi non si danno più le 
condizioni di tale accoppiamen­ 
to. anche se persiste la: demago­ 
"gia "internazionalista" del lega­ 
me fraterno col "grande partito 
Iratello" dell'URSS e. natural­ 
mente. il relativo "grande paese 
Iratello" socialista. Le vie nazio­ 
nali harmo camminato. dal '45 
ad oggi. seguendo il corso delle 
modificazioni intervenute nel­ 
l'ambito dei rapporti inter-capi­ 
talisti. Il PCI. per quel che piû ci 
riguarda da vicino. è diventato, 
da partita portato a spalle da 
Mosca per attuare una politica di 
mobilitazione della classe operia 
utile al Cremlino, un grosso 
partito di massa e di govemo 
(poco importa se formalmente 
non ancora insediatosi ai ministe­ 
ri centrali). in un paese ed in 
un'area (quella europea del 
MEC) che non sono più quelli 
usciti prostrati dalla seconda 
guerra mondiale, ma rappresen­ 
tano un blocco "cornpetitivo", 
necessariamente portato ad eser­ 
citare un proprio ruolo, difensivo 
ed aggressivo insieme, nell'ambi­ 
to. dell'imperialismo internazio­ 
nale, in modo tale da collidere sia 
con gli interessi di W ashington 
che con quelli di Mosca. E qui la 
chiave per cornprendere certe af­ 
fermazioni recenti di Berlinguer 
di propiziazione di una "via euro­ 
pea" (non al socialismo -beninte­ 
so-, ma ad un sistema -indovinate 
quale!- dal "volto urnano" ed ori­ 
ginale), che non sia "nè antiame­ 
ricana nè antisovietica": tipica 
espressione neutralista di pace 
che nasconde l'esistenza di con­ 
flitti esplosivi allo stadia latente 
(nel linguaggio capitalista, neu­ 
tralità eguale guerra contro 
tutti). Si capisce anche meglio, 
sotto questa luce, la dichiara­ 
zione di Amendola sui carattere 
presente della crisi quale crisi del 
capitalisme mondiale e. "parti­ 
colarmente", del sistema uscito 
dalla sisternazione di Yalta. . . .. 
Definendo l'opportunismo pi­ 

cista quale versione italiota dello 
stalinisme non abbiamo mai in­ 
tcso ridurnc la funzione a quella 
di banale succursale di Mosca, 
pronta sempre e soltanto a fare il 
gioco dei Cremlino. Lasciamo 
alla superidiota propaganda fa­ 
scista argomenti del genere. ln 
realtâ, Fopportunismo, perla sua 
stessa natura, affondando le sue 
materiali radici nell'ambito eco- 

nomico-sociale in cui opera (nel 
quadro degli interessi borghesi 
che ne derivuno, e fra le masse 
operaic tra le quali cerca di fare 
opera di aggiogamento a quegli 
interessi, rivisti in chiave coge­ 
stionaria e "progressista"), non 
puô che essere condizionato dal 
suo ambito operativo. e seguirne 
-corne parte .attiva- il corso. Se 
nel '43- ·45 il blocco di riferi­ 
mento erano le democrazie anti­ 
fasciste. con l'URSS quale paese­ 
guida; se negli anni della guerra 
fredda l'URSS diventava per il 
PCI una scella di campo obbli­ 
gata quale unica garanzia del 
perpetuarsi del suo ruolo nazio­ 
nal-borghese in funzione egemo­ 
nica tra le masse, oggi la situa­ 
zione si ê fatta assai più comples­ 
sa. e. all'interno del sistema im­ 
perialista mondiale. si ê posta la 
materiale necessità per l'Europa 
di uscire in modo diverso dalla lo­ 
gica di Yalta e della guerra fred­ 
da o dell'attuale blocco bipolare 
USA-URSS. Nè schiavi sotto gli 
USA nè schiavi sotto l'URSS - si 
potrebbe tradurre l'espressione 
melensa di Berlinguer sull'indi­ 
pendenza di una "via europea" al 
chissachè -, ma schiavi tutti di un 
capitalismo europeo capace di 
esercitare la sua indipendenza 
economica oggi, militare dorna­ 
ni. per il bene -occorre dirlo? - del 
"popolo". 

La strategia di cui il PCI si 'av­ 
vale per affermare questo suo 
nuovo ruolo non differisce in nul­ 
la da quella nazional-borghese 
interclassista del ciclo preceden­ 
te, e Mosca lo sa bene; ma ne dif­ 
ferisce in quanta a rapporti d'in­ 
teressi tra le parti in causa sul ter­ 
reno della concorrenza inter-im­ 
perialistica. con un palese sposta­ 
mento a sfavore di Mosca. Ecco 
spiegata, allora, la ... riscoperta 
di Lenin da parte della «Pravda»: 
non riaggancio (impensabile or­ 
mai) al bolscevismo, ma uso ter­ 
roristico della sua persistente 
forza di richiamo tra le masse 
operaie intemazionali per spo­ 
stare a proprio favore rapporti di 
forza diplornatici, economici e 
politici. A colpi di leninismo si 
era consumata nel • 48 la rottura 

jugoslava; a colpi di mao-lenini­ 
smo quella di Pechino degli anni 
sessanta; a colpi di leninismo si 
reciterà un'eventuale rottura tra 
"comunismo d'Occidente" e co­ 
rnunismo marca Est. Da nessuna 
delle due parti ci sarà ripresa dei 
cardini reali del comunismo -pro­ 
gramrna proletario internaziona­ 
lista- •. .ma da tutte l'uso demago­ 
gico di una bandiera sempre più 
dilacerata e insanguinata tra mil­ 
le contrasti d'interessi borghesi. 

• • • 
Le prospettive che si aprono 

sono, allo stato attuale, ancora 
confuse. influendo su di esse plu­ 
rimi e contrastanti fattori; ma 
una cosa ê certa: il deteriora­ 
mento del monolitismo, della 
contrapposizione fra granitici 
blocchi contrapposti. si accentue­ 
rà sempre più, dando luogo ad 
un generale rimescolamento di 
carte. Il Partita di classe dovrà 
saper approfittare di queste lace­ 
razioni interne al sistema borghe­ 
se, e all'opportunismo che ne di­ 
pende, per riportare fra la classe 
la sua parola internazionalista di 
sganciamento da tutti gli interes­ 
si nazionali. da tutti Î blocchi di 
nazioni e di classi. per riaffer­ 
marsi corne classe internazionale 
rivoluzionaria. Per far ciô occorre 
tener presenti le difficoltà cui si 
va incontro anche (o soprattutto) 
in un periodo di rottura e ricom­ 
posizione dei fronti borghesi ed 
opportunisti (che non sono. di 
per sê, fattori sufficienti ad "apri­ 
re gli occhi" alle masse). La clas­ 
se operaia sarà bombardata dal 
fuoco concentrico di tutte le corn­ 
ponenti borghesi ed opportuniste 
del sistema capitalista; sarà sot­ 
toposta ad una pressione inaudi­ 
ta. ed occorrerà fronteggiare 

. contemporaneamente l'influenza 
deleteria di tutti insieme questi 
sforzi di deviazione delle energie 
proletarie. combacianti in un 
unico fine controrivoluzionario, 
mentre si presentano propagan­ 
disticamente contrapposti (corne 
lo sono. in effetti. a scala imme­ 
diata) sul terreno delle finalità 
storiche. 

!N GERMANIA CO-ME IN ITALIA, Il CAPITALE 
TIENTA DB IMIPORRE COL RICATTO 

lA TIRIEGUA SOCIALE 

A conferma del caratrere internazionale della crisi e dell'identità dei problemi 
che ne derivano e dei tentativi di loro soluzione da parte dei capitalisti, ecco fre­ 
sca fresca dalla Germania una norizia che potrebbe benissimo venirci da Roma: 
<1.Nell'imminenza del rinnouo di moiti contratti di lavoro - Contro la disoccupa­ 
zione proposta in Germania una tregua sociale» (Cornere della Sera, 20 settern­ 
bre). 

Il cancelliere socialdemocratico Schmidt ê, corne il nostro Moro, perla tregua 
sociale, vantata corne concreto esernpio di collaborazione tra le forze sociali (ov­ 
vero: collaborazione fra le classi). E, c:ome i nostri sindacati, ci présenta l'alter­ 
nativa: o salario o occupazione, ricattando -allo stesso modo dei nostri Lama- la 
classe operaia: bisogna salvaguardare l'occupazione, quindi tirare la cinghia, 
fino ai prossimi boom (se mai verranno)! Il ministre dell'econornia tedesca, 
Friederichs, avrebbe calcolato che «un aumento sa/anale generalizzato di solo 
l'uno per cento [cominciamo bene!] equivarrebbe a un trasferimento disette mi­ 
liardi di marchi dal capitale al lavoro e frenerebbe gli investirnenti a danno dei 
disoccupati», Solita solfa degli investimenti corne fonte di occupazione, solito 
ricarto agli occupati a star buoni proprio in nome della solidarietà di classe con 
chi non ha un posto di lavoro Q rischia di perderlo! 

E, corne in ltalia, la tregua dovrebbe cominciare dai punti strategici piû favo­ 
revoli: <1.Soprattutto in alcuni settori vitali, come quello del pubblico impiego, 
dei trasporti e delle comenicezioni e quello delle industrie più robuste», Con­ 
temporaneamente, si provvederà ail' «aumento delle trattenute salariali, chia. 
mate, insieme coi contributi dei datori di lavoro, a cofinanziare la disoccu­ 
pazione» ( ! ! ) . 

Naruralmente anche in Germania, cerne in Italia, c'ê una finta da pane dei 
sindacalisti per nascondere ai proletari la propria· piena disponibilità alla com­ 
pleta calata di brache; ma, poichè ivi lo sciopero ê regolato per legge (l'asten­ 
sione collettiva da! lavoro si decide dopo una votazione. ammesso che per essa 
voti il 75% degli interpellati!), i sindacati hanno trovato un'elegante scappa­ 
toia. È opportuno, essi si chiedono, proporre degli scioperi? «Nell'attuale situa­ 
zione socio-politica ne/la quale il cancelliere socialdemocrasico Schmidt è per la 
tregua sociale (e non solo il cancelliere, ma anche almeno. la metiJ degli iscrùti al 
suo partito), puo avvenire cbe gli stessi operai votino ejfettivamente in gran nu­ 
mero contre lo sciopero, se non altro per non fasorire i piani di restaerazione 
dell'opposizione democristiana. ln ta/ caso i sindacati uscirebbero dalla prova 
scomati ed esaetorati». 

La considerazione vale un perù. Ve lo immaginate che cosa succederebbe in 
ltalia con un PCI responsabilmente al governo, che chiamasse, come giiJ chiama 
-dall'esrerno, quindi con più ampi margini di demagogia d'opposizione- alla 
tregua sociale di fatto? Non solo i capoccia picisti sarebbero rnobilitati a 
sostenere questa parola d'ordine, ma gli stessi fu-extraparlamentari "calcolereb­ 
bero" bene il rischio di "azioni inconsulte", "se non altro per non favorire i 
piani di restaurazione DC" dopo la "grande victoria del 15 giugno" ! Forze di 
governo e di opposizione "leale" si danno in effetti la mano per conservare e 
porenziare un infame sisterna sociale che da un lato vede crescere a dismisura il 
suo potenziale produttivo e dall'altro trascina intiere masse di lavoratori verso la 
miseria. In Germania, corne in Italia, corne ovunque, la consegna dell'avan­ 
guardia cosciente non puô essere che una: contro l'anarchia del sisterna capitali­ 
stal, conrro il sisterna della crisi di "sovrapproduzione" di merci e di sottopro­ 
duzione per i bisogni socieiil, per un sisterna socialista che sottragga la produ­ 
zione alla logica del profitto ed utilizzi le enormi possibilità productive per una 
razionale soddisfazione dei ·bisogni sociali! E in Germania, corne in ltalia, corne 
ovunque, ciô puô avvenire ad una sola condizione: quella della piû rigorosa au­ 
tonomia di classe, contre i padroni ed i loro servi in seno al proletariato! 

Non c'ë altra strada per assicurare pane e lavera a tutti; i vari espedienti dei 
capitalisti e degli opporrunisti mostrano sempre più, al di là del fumo dema­ 
gogico, la loro realtà: meno pane e meno lavoro. 

A. O. E LA SCUOLA 

Avanti col gambero! 
li eQuoridiano dei Lavoratori» del 

10 setternbre pubblica il documento · 
conclusivo del seminario-scuola nazio­ 
nale di A.0. tenutosi a Roma a fine a­ 
gosto. Pochissime osservazioni in atte­ 
sa di tornare sui tema -tanto caro alla 
demagogia "ulrrasinistra" della 
scuola nell' attuale siruazione econo­ 
rnico-politica. 
Primo: A.O. si rimangia senza bat­ 

ter ciglio il proprio "astensicnismo " 
nelle elezioni dei D.D. -di cui ave­ 
vamo denunziato tutti i Iimiti e le am­ 
biguitâ, considerandolo (ed oggi se ne 
trac la conferma) non rneno codista 
del partecipazionismo di L.C. -. Anzi, 
per parare i colpi delle eventuali pole­ 
miche (che non sono mancate: vedi 
L.C.), A.O. presenta la tattica asten­ 
sionista corne un momento , ormai 
"superato " naturalrnente, che avreb­ 
be consentito «di definire il terreno 
dello scontros , "evidenziare" il carat­ 
tere reazionario dei decreti Malfatti e 
"intravedere" le vere forme di derno­ 
crazia diretta. 

Oggi, poichë è passato virroriosa­ 
mente il 15 giugno (prezzemolo indi­ 
spensabile di tutte le salse fu-ex­ 
traparlamentari), la "tattica" irnprov­ 
visamente cambia. Il PCI, prima col­ 
pevole di appoggiare i decreti reazio­ 
nari, diventa il garante della loro rra­ 
sformazione in "occasione" di lotta e 
riforma della scuola, anzi dell'intiera 
società! Con la "disgregazione" della 
DC, gli organi collegiali gestiti diret­ 
rarnente «da quelle forze politicbe so­ 
ciali che hanno attivamente sostenuto 
il movimento dei lavoratori» (cercate 
di essere più chiari e scrivete aperta­ 
mente: PCl, PSI, Sindacatoni, "pro­ 
gressisti" vari ... !) diventano il «gran­ 
de banco di prova» nientemeno che 
dell '«egemonia proletaria» nella scuo­ 
la ed in tutta la società. A.0. dovrà 
solo industriarsi di stringere "allean­ 
ze" per costituire ·un «blocco progres­ 
sista dentro la scuola», ed il movi­ 
mento degli studenti da essa sostenuto 
dovrà porsi corne «fondamento di un 
progetto politico che porti a/le giunte 
rosse e al governo delle sinistre il con­ 
tributo più alto di elaborazione e di 
proposte che le lotte di questi anni 
hanno saputo esprimere»! 

Bene, per leggere questa paccotti­ 
glia non occorreva aspettare il Q.d.L., 
del 10 settembre 1975: sono le cose 
che il PCI ha sempre coerentemente 
sostenute quale parte integrante del 
suo progetto di cogestionc del sistcma 
borghese, per cui. si è battuto da 
sempre ed i cui frutti nel caso delle 
elezioni ·dei D.D. e di quelle del 15 
giugno non sono che i conseguenti ri­ 
sultari. 

A.0., corne avcvamo ben preventi­ 
vato, non ha fatto chc seguire, più a 
precipizio di quanto noi stessi ci 
aspettassimo; la china imboccata dal 
momento della sua- trasformazione in 
"parrito" de.1 realismo filo-opporruni· 
sta. ln questo documento non c'è 
nulla che sfugga a questa regola. Si­ 
gnificativamente, mentre tuno s'in­ 
centra sugli aspetti di "rinnovamen­ 
to" istituzionalc (a suon di grandi· 
'battaglie ... verbali od elettorali), non 
una parola è spesa sui problemi ango· 
sciosi della disoccupazione intellenua­ 
le e della degradazione delle co0ndi­ 
zioni morali e materiali di vita del la­ 
voratori della scuola. Le questioni de- 

. cisive sono le alleanze (con PCI e Sin­ 
dacati), le sperimentazioni, demago­ 
gicamente ribattezzate col nome di 
«prat1ca sociale nella scuola», il rap­ 
·porro tra avanzamento del "blocco 
progressista" nella scuola e avanzata 
istituzionale delle "sinistre" .... 

Come I 'opponunismo classico, 
A.O. molto promette in dcmagogia, 
poco o nulla indica corne scclte reali di 
lotta. Se, in una .siruaiione di crisi, 
compito dell'opporrunismo è control­ 
lare e deviare le rivendicazioni imme­ 
diate più clementari del proletariato, 
si puô ben dire che A.0. abbia 
appreso quest'arre e la svolga, a .servi­ 
zio di papà PGI, nel campo per essa 
prediletto della scuola. li seminario 
sulla scuola di AO mostra che essa si 
appresta a lanciare nell'opcrazione 
tune le sue forze, nient'affatto opera· 
ie e meno ancora avanguardie. 

I proletari non hanno nulla da 
perdere -deve aver pensaro il sig. Cor· 
visieri- al di fuori del governo delle si­ 
nistre; hanno tutto un mondo (di 
deputati e deputatini rossi) da "gua­ 
dagnare' ' ..... 

C'era una volta 
l'opposizione di A.Om 
nei sindacati e fuori ..... 

Primo fuoco: il richiamo ad 
una "via nazionale" (o sopra-na­ 
zionale di area geo-politica) per il 
socialismo, od una societa co­ 
munque "diversa" e progressista, 
contro un altro blocco capitalista 
ed uno. magari. "socialista", ma 

· pro doma sua. · 
Secondo fuoco: il richianto al 

"leninismo" -rivisitato all'occa­ 
sione-. corne viatico per la riedi­ 
zione dello Stato-guida, del socia­ 
lismo del blocco di tipo russo, 
contro il contrapposto blocco 
capitalista e l'opportunismo 
"kautskiano" dei "falsi comuni­ 
sti" corrotti dalla "democrazia 
borghese". 

Terzo fuoco: il richiamo al na­ 
zionalismo tout court, al blocco 
fascista delle classi nel crogiuolo 
della Patria comune contro nemi­ 
ci interni -la classe .operaia!- ed 
esterni -blocchi contrapposti sia 
capitalisti che "socialisti" - . per 
l'indipendenza e lo sviluppo "im­ 
periale" della Nazione, e balle 
del ~enere. 

È solo un· esemplificazione 
sommaria; il sistema borghese 
puô deliziarci di mille diverse cro­ 
ciate e di sorprendenti cambia­ 
menti di campo. In ognuno di 
essi l'opportunismo avrà modo di 
esercitare le sue armi di smobili­ 
tazione delle energie di classe. A 
ciô occorre rispondere in antici­ 
po. 

Un solo esempio del confusio­ 
nismo,. per non dire di peggio. 
che serpeggia tra le file degli stes­ 
si "ultrasinistri" di fronte a 
questi problemi serve a mostrare 
la difficoltà per il Partito di classe 
di svolgere la sua azione chiarifi­ 
catrice tra le masse e della neces­ 
sità per esso di lottare contro 
tutte le forze "che contano" oggi 
tra il proletariato. La polemica 
della «Pravda» contro il "pericolo 
deviazionista" del PCI e soci ha 
dato luogo aile più svariate prese 
di posizione. Contra i.1 PCUS 
poco ci manca che il Manifesto­ 
PDUP invochi il diritto all'auto­ 
decisione per il comp. Berlinguer 
ed il principio di non-ingerenza 
nei fatti altrui! Si dà in testa a 
Mosca, e contemporaneamente si 
proclamano dei prindpi anti-in­ 
ternazionalisti. quindi anti-co­ 
munisti per eccellenza. Altri 
gruppi, sull'onda della teoria 
maoista della rottura del predo­ 
minio USA-URSS. ~ià cauta­ 
mente guardano con s1mpatia ad 
una prospettiva di combinazione 
fra europeismo indipendentista e 
lotta dvoluzipnaria (ur~a questio- JI «Quotidianq dei /avoratori» del nato i Cub e la !inca di classe ncl 
!le del ge.nere,. se non s1amo !Jlale 28-29 settembre ha voluto «comme- movimento». Si trattava, dice la m"e­ 
mformat1, afflor~ nelle Tes1 d~I morare» i «secte anni di vita dei CUfü. sumazione», di spiegare ag/i operai 
11° Co~gresso .d1 «~vanguardia JI tito/o poteva essere: «i CUB sono perchè l'unità non andava bene. Oggi 
Comumsta»): nvol~z1one (fasul: morti, viva i CUB!•. invece? «l Cub hanno -fatto dell'unità 
la) . e . front! . n~z1on~l-~~polan Tutta la riesumazione si basa, su sindacale una delle loro bandierc. 
(v~n) ~.1 nuovo 1.ns1eme. L. ~uro- questo concetto: allora (ben sette anni consapevoli che se questa si realizzerà 
p~1sta ,strateg1_co Mao SI r1con- fa, si pensif) /a formazione di questi non sarà nè per il bene dei padroni nè 
~mng~ra a Berhn~uer, dopo ave~ organismi è stata fondamentale per per quello dei riformisti• E cia_ ind~- 
rotto con Pal miro_. e~ entramb! po"e i problemi della /otta di classe, pendentemente da corne sr realrzzera. 

faran~o blocco_con 1 q1scard,_ g~1 ma è stata poi necessana una matura- Piccole trasformazioni di giudizio! 
Schmidt e soc1? Per 11 comum- zione per adeguarli alla situazione di Cosi non meraviglia /eggere anche 
smo? oggi che è del tutto diversa. Nef 1972 questo: «L'atteggiamento verso il sin- 

Ci sarà chi risc~prirà nel- (qudnti anni fa!) al Palalido di dacato, ai confini con l'antagonismo, 
l'URSS di nuovo "intransigente" Milano, n·corda ,J «Quotidiano», c 'era aveva motivazioni reali nella sicuazio­ 
la possibilità di "ricostruire il gue"a fredda con i sindacati e anche ne di allora. Oggi sono cambiate tante 
'vero' partito di classe" in Italia con «le aitre organizzazioni della sini- cose, ed è cambiato anche il sindacato, 
contro Berlinguer & Co. (se arri- ma rivoluzionaria». J tasti su cui si almeno nei settori più sensibili alla 
veranno -corne arriveranno. se insisteva erano que/li «dell'egualitari- spinta delle masse ... ». E più oltre si 
necessario- i rubli)? Tutto O è smo, della democrazia di base nelle sentenzra: «la questione dell'egemo­ 
possibile, in questo guazzabuglio fabbriche e nel sindacato, delle forme nia sui movimento operaio organizza­ 
infame, in cui nessuno, tranne di Iotta ( ... ) . La Iinea sindacale veniva to è una battaglia apena e da corn bat­ 
noi, difende la prospettiva del- accusata di difendere l'economia na- tere». 
l'internazionalismo rivoluziona- zionale prima che gli interessi dei È /orst! inutile notare che in questa 
rio co.ntro ogni via borghe~e, di Javoratori, appoggiando il piano di ri- «,ma/isi» la grande_ svolta. /'inizio della 
Washington, Mosca o Pechmo o strutturazione capitalistica». Si ricorda nuova epoca stortca, è il 15 giugno. 
di una futura centrale europea. anche /'obiettivo della riduzione delle Dalla lotta anche dentro zl movimento 

Intanto Berlinguer tratta con i differenze salanali, delle categon·e, operaio si è pa.rsati alla collaborazione 
Soares (finanziati, s'è detto da ecc.: «L'impegno dei Cub era rivolto fra le sue «componenti». Dalla con­ 
fonte non sospetta, dalla CIA) e prevalentemente all'agitazione di fab- quista di uno spazio ne/la classe e nei 
manda i suoi ambasciatori a brica, nei Cdf e nei Cuz, per imporre .rindacati. si passa alla pretesa di con­ 
Washington, e, al tempo stes.so: le esigenze operaie sugli obiettivi e quistar.ri l'egemonia suife organizza­ 
si reca a Mosca. Per tutti 1 sulle forme di lottâ per realizzare zioni presenti. cosî corne sono. Dalla 
proletari un sorriso (si fa per di- l'unità tra grandie piccole fabbriche». · comprensione. anche se limitata, de( 
re ... ) e una promessa: vedrete Certamente, non saremo noi a dire .rignificato de//'unità suifa base de git 
che dài e dài combineremo una che era tutto positivo. I limiti di un «interessi supen"ori» e non su que/li 
via corne si deve al socialismo, economismo che pretendeva di batte- della lotta di classe, si è passati a farsi i 
originale e di poco costo! Sono re l'opportunismo esclusivamente a portabandiera di quegli stessi interessi. 
le prime uscite clamorose dell'op- livello della lotta rivendicativa sono Dalla valutazione, con altn' limiti, 
portunismo su _scala diplomatica più che evidenti, cosi come zl confes- della politica di investimenti al sud 
internazionale. L'opportunismo, sato settarismo di bottega. Ma che dire come «fumo negli occhi per condurre 
corne forza di governo potenziale dell'attuale «maturazione• politica? complessi processi di rimutrurazione•, 
e di governo reale delle 111asse J CUB ne/ 1973 (sic) avevano paura .ri è pervenuti al concetto degli investi­ 
proletarie, è chiamato ad assu- che /'unità sindacale (/rai tre sindacati menti al md come preteso a"osto 
mersi compiti "nuovi" .. Essi sono confederali, ovviamente) «avrebbe anzichè fumo. solo se faui con /'ausi­ 
presentati ai lavoraton corne la significato il consolidarsi di una posi- lio del PC/ al posto della DC. 
premessa di grandi e pacifiche zione moderata, che avrcbbe emargi- Dallo spontaneismo all'opportuni· 
conquiste; noi dobbiamo mostra- smo per poi. magari con frange disgu- 
re loro che sono le premesse del . . . · . state da/ nuovo indirizzo. n·tornare 
loro ingabbiamento in una pro- della .Pi.attaform~ ~ico.shtuhva allo spontaneismo: ecco ri circolo 
spettiva che va verso la terza car- della Simstra del 44- 45. vizioso di queste àrganizzazioni. I 
neficina mondiale. La diploma- NO AI BLOCCHI NAZIONA- Cub hanno posto dei problemi di or­ 
zia del PCI (o quella del PCUS, o LI DELLE CLASSI BLOCCHI ganizzazione di classe sui piano 
quella del PC Cinese), in quanto DI GUERRA IMPERIALISTA! immediato. I n·voluzionari non posso­ 
diplomazia borghese, è foriera di CONTRO LA BORGHESIA IN- no eluderli, ma non possono non bo/­ 
guerra, e guerra imperialista. Ad TERNAZIONALE - INTER- lare a fuoco simtli «evolu'zioni». che 
essa contrapponiamo con forza NAZIONALISMO PROLET A- vanno chiamate arrecramento anche 
l'appello di Zimmerwald 1914 e RIO! sui temno della lotta immediata. 
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IL.A SINBSTRA IE l'DNTERNAZDONAllE 

La iotta ingaggiata dai bolscevichi in Russie contre il menscevismo, il cui op­ 
portunismo non potev« non n'f/etlersi - o meglio non rivelarsi in pieno - ne/le 
questioni di organizzazione, l'lntemazionale Comunista /'ha dovuta condu"e 
ne] movimenlo operaio occidentale infognato ne/la democrazia e ne/ 
federalismo, iJ che traduceva il peso ben più forte delle classi nemiche che lavo­ 
raoano da decenni a corrompere, avvilire e infine distruggere la continuitii 
rir•oluzionana dell'avanguardia merxista, portando al fallimento della II Inter­ 
nazionale. La direzione bolscevica della III Internazionaie troverii la Sinistra, sia 
prima che dopo la scissione di Livomo ne/ gennaio 1921, organicamente allinea­ 
ta in quest« latta, in gran parte contra corrente, per superare le debolezze deri­ 
vanti da inerzie e tradizioni dugregatrici dure a monre. 

Diaietticamente legate ne/la funzione del Partita Comunista, la Ialta politica, 
la centralixzezion« e la disciplina a tutti i live/li della vita di partita, la continuitii 
e ,ï "professionaiismo '' carenerissici dei m,ïitanti comunisti, la partecipazione 
alla lolla prolesaria, costùuiscono le cond,zioni indispensabili dell'e.fficacia del­ 
l'azione di classe e, come ncordo il III Congresso dell'Internazi'onale, una que­ 
stione di vita o di morte per la rieoluzione, di fronte ad una borghesia che, 
proprio nei grandi svolti storici in cui si sente più minacciata, sviluppa il massi­ 
mo di energia e di capacitii controriootuzionaria. Superare le lradizioni di auto­ 
nomismo e dilettantismo, insomma le tare carattenstiche Jei partiti opportuni­ 
sti, è una necessità permanente ed imperiosa per il Partita Comunista. I brani 
che seguono, scrùti ne/ fuoco di una battaglia comune ed unitaria perchè con­ 
dott« sui principi immutabili del comumsmo, danno una bussola sicura per 
onentare la nostra azione diretta a forgtare il partita in grado di condurre i proie­ 
tari alla uittona. 

«8. Il Partito comunista deve 
essere una scuola di lavoro del 
marxismo rivoluzionario. È me­ 
diante il comune lavoro quotidia­ 
no nelle organizzazioni di Partito 
che si stringono i legami fra i di­ 
versi gruppi e i singoli membri. 

«Purtroppo, nei Partiti comu­ 
nisti legali manca tuttora la par­ 
tecipazione regolare della mag­ 
gior parte degli iscritti al lavoro 
politico quotidiano, È il loro 
maggior difetto, ed è causa per­ 
manente di incertezze nel loro 
sviluppo. · 

«9. ( ... ] L'adozione di un pro­ 
gramma comunista è solo la 
prima manifestazione della vo­ 
lontà di divenire comunisti. Se 
non vi si aggiunge un'attività 

· comunista e se, nell'organizza­ 
zione del lavoro di Partito, la 
massa degli iscritti si mantiene 
passiva, il Partite non compie 
neppure la minima parte di ciê 
che ha promesse al preletariato 
con l'aeeettazione del pro~am­ 
~a. Infatti, la prim~ condizione 
di una sena realizzazione del pro­ 
gramma comunista è che tutti i 
membri siano coinvolti nel lavoro 
quotidiano permanente. 

«L'arte dell'organizzazione co­ 
munista consiste nel saper utiliz­ 
zare tutto e tutti perla lotta pro­ 
letaria di classe, nel distribuire 
razionalmente fra tutti gli iscritti 
il lavoro di Partito [ ... ] 

«10. Ogni Partito comunista 
deve quindi, nello sforzo di avere 
nelle sue file soltanto dei cornpa­ 
gni attivi, esigere che ogni iscritto 
metta a disposizione del Partito il 
tempo e le forze di cui dispone 
nelle circostanze date, e dia 
sempre al Partito il meglio di se 

«Non bisogna perdere di vista 
che il Partito non nasce corne la 
grande amitié, ma lo diventa solo 
attraverso una dura lotta estema 
e, se necessario, anche interna, 
attraverso l'epurazione delle sue 
file, attraverso una selezione rigo­ 
rosa e, occorrendo, spietata dei 
migliori elementi della classe 

«La costituzione di un vero 
partito comunista non puô essere 
iniziata senza una ferrea legge 
che richiami, sin da! principio, 
dirigenti e gregari ad una severa e 
profonda valutazione della neces­ 
sitâ della disciplina, indispensa­ 
bile perchè un partito rivoluzio­ 
nario possa affrontare con sicu­ 
rezza di vittoria la battaglia cui è 

chiamato a combattere. In senso 
lato, comunismo e disciplina 
hanno la stessa significazione. 

«Noi arzigogoliamo volentieri 
intomo alla parola disciplina. I 
capi la invocano allorchè debbo­ 
no farsi obbedire , e la dimenti­ 
cano alJorchè occorre obbedire. 
Gli iscritti al partito, i cosidetti 
tesserati, la prendono cordial­ 
mente in giro anche perchè 
hanno la sicurezza della impuni­ 
tâ 1 .... 1. Ma noi che viviamo nel 
nostro partito ed abbiamo co­ 
scienza del nostro divenire, dei 
compiti cui siamo chiamati, delle 
responsabilitâ enormi che pesano 
su noi. ci accorgiamo - provan­ 
done sdegno e dolore - che la 

stesso. 
«Naturalmente, per essere 

membri del Partito occorrono di 
regola - premessa la fede comuni­ 
sta - anche l'iscrizione forrnale, 
eventualmente a tutta prima 
corne candidato, poi corne mern­ 
bro effettivo, il pagamento re­ 
golare delle quote fissate, l'abbo­ 
namento al giomale del Partito, 
ecc. Ma la cosa più importante è 
la partecipazione di ogni iscritto 
al lavoro quotidiano di Partito. 

«11. Ai fini del lavoro politico 
quotidiano, ogni iscritto al Par­ 
tito deve, di norma, fare parte di 
un piccolo gruppo di lavoro: co­ 
mitato, commissione, ufficio, 
collegio, frazione o cellula. È solo 
cosl che il lavoro di Partito puô 
essere regolarmente distribuito, 
diretto e portato a termine. S'in­ 
tende che è obbligatoria la parte­ 
cipazione alle riunioni generali 
delle organizzazioni locali; nè si 

. deve ammettere, finchè la vita del 
Partito è legale, che queste riu­ 
nioni vengano sostituite da rap­ 
presentanze locali; al contrario, 
tutti gli iscritti sono tenuti ad as­ 
sistervi regolarmente. Ma ciô rion 
basta affatto. Anche solo per la 
preparazione regolare di queste 
riunioni si richiede un lavoro pre­ 
liminare svolto da piccoli gruppi 
o da compagni appositamente in­ 
caricati, e altrettanto vale per la 
preparazione ad interventi effi­ 
caci in assemblee generali opera­ 
ie, a manifestazioni e azioni di 
massa del proletariato [ ... ]». 

(Dalle Tesi sulla struttura orga­ 
nizzativa, i metodi e l'azione dei 
Partito comunisti, III Congresso 
dell 'Intemazionale). 

* * * 
operaia che si sono votati senza 
riserve alla causa della rivoluzio­ 
ne. In altre parole, prima di 
diventare "la grande amitié", il 
partito deve passare attraverso 
"la grande selection?-. 

(Trotsky al IV congresso dell'In­ 
ternazionale comunista, 1922). 

Jf • • 

nostru disciplina, la disciplina 
del Partito Socialista è un bluff 
cui solo possono credere i gruppi 
avversari della classe decadente. 

«( ... J La costituzione del partito 
comunista italiano, la quale in o­ 
gni caso deve avvenire, richiede 
la formazione di un nuovo statuto 
di partito, formulato con i criteri 
del rnassimo acccentramento e 
della soppressione di quellefi,rme 
democratiche che contrastano 
con la necessità di snellire e ren­ 
dere sollecito il lavoro oneroso 
della preparazione rivoluzionaria 
La frazione comunista presenterà 
al prossimo Congresso di Firenze 
un progetto di statuto. Esso sarà 
improntato al criterio della più 
stretta centralizzazione [ ... ]. 
L'osservanza dello Statuto fughe­ 
rà molti opportunisti dal nostro 
partito, e determinerà una spon­ 
tanea purificazione delle file 
comuniste. In ta! modo ci libere­ 
remo dal peso morto che in un 
primo tempo graviterà dalla 
nostra parte. 

«Occorre sopprimere la ten- 

denza individualizzata, persona­ 
listica che vive e si sviluppa oggi 
tra noi [ .. ]. I comunisti vogliono 
eseguire degli ordini». 

(Da La disciplina, ne «Il Cornuni­ 
sta», 14.XI.1920). 

* * * 
«Poichê il nostro partito non è 

reclutato col sistema della coer­ 
cizione, chi non si sente di fare 
tutto quanto il partito vuole che 
si faccia, puô liberamente e subi- 

to allontanarsi da noi. Ma coloro 
che accettano di rimanervi fir­ 
mano, entrando nel Partito Co­ 
munista, la dichiarazione di ri­ 
nunzia a molte libertà [ ... ]. 

«Poichè gli avvenimenti urgono 
e la preparazione nostra deve af­ 
frettarsi, non è ammissibile che i 
comunisti italiani perdano un 
solo minuto nell'opera di consoli­ 
damento delle proprie file. Vo­ 
gliamo avere la sicurezza che 
nessuno maneherâ al proprio 
dovere qualora il partito esiga sa­ 
crifici e rinunzie [ ... ]. I compa­ 
gni, e specialmente i capi, medi­ 
tino le responsabilità enormi che 
assumono in quest'ora, ed alle 
quali non possono nè devono 
sfuggire. Siamo nella guerra 
guerreggiata, ed anche per noi e 
per i nostri militi vige un codice 
di guerra» 

(Da Il nostro partito, , in «Il 
Comunista», 7.IV.1921). 

LA SINISTRA OGGI 

Gli estreui seguenti dalle Tesi della Sinistra ne/ seconda dopogue"a (1), 
quando la curua della controrivotezione tocca ,ï punto più basso della sua traiet­ 
toria, ci ricordano cbe iprincipistabiliti e difesi nei testi di Ma,x, Engels, Lenin, 
de/1'/nternazionale e della Sinistr« citati in tutta quest« serie, non ·dipendono 
dalle situazioni, ma sono imperativi per tÏ movimento comunista al di là degli 
alti e bassi del/a latta di classe. Essi sono un appel/a al ra/forzamento del lsvoro 
per colmare - sui/a diritta via della continuità storica - l'enorme distacco che se­ 
para le masse proletarie dal loro partita di classe, e per preparare il partita e le 
masse a/le esigenze sempre più pressenti imposte alla latta del proletariato da/ 
corso tormentoso del capitalismo e da//'inaspn·rsi degli antagonismi di classe su 
scala mondiale. 

«4. Oggi, nel pieno della un lavorodi registrazione scienti­ 
depressione, pur restringendosi fica dei fenomeni sociali, al fine 
di molto le possibilità di azione, di confermare le tesi fondamenta­ 
tuttavia il partito, .seguendo la li del marxismo. Analizza, con­ 
tradizione rivoluzionaria, non fronta e commenta i fatti recenti 
intende rompere la linea storica e contemporanei. Ripudia l'ela­ 
della preparazione di una futura borazione dottrinale che. tende a 
ripresa in grande del moto di fondare nuove teorie e a dimo-. 
classe che faccia propri tutti i strare l'insufficienza della dottri­ 
risultati delle esperienze passate. na nella spiegazione dei fenome­ 
Alla restrizione dell'attività prati- ni. Tutto questo lavoro di demo­ 
ca non segue la rinuncia dei pre- lizione (Lenin: Che /are?) del­ 
supposti rivoluzionari. Il partito l'opportunismo e del deviazioni­ 
riconosce che la restrizione di. smo ê alla base oggi dell'attività 
certi settori è quantitativamente del partito, che segue anche in 
accentuata ma non per quest~ questo la tradizione e le esperien­ 
viene mutato il complesso degb ze rivoluzionarie durante i perio­ 
aspetti della sua attività, nè vi di di riflusso rivoluzionario e di 
rinuncia esnressamente. • rigoglio di teorie opportuniste; 

«6. Il partito cornpie . oggi che videro in Marx, Engels, in 

Lenin e nella Sinistra italiana i 
violenti e inflessibili oppositori. 

« ... 8. Il partito, malgrado il 
ristretto numero dei suoi aderen­ 
ti, deterininato dalle condizioni 
nettamente controrivoluzionarie, 
non cessa il proselitismo e la pro­ 
paganda dei suoi princlpi in tutte 
le forme orali e scritte, anche se 
le sue riunioni sono di pochi par­ 
tecipanti e la stampa di limitata 
diffusione. Il partito considera la 
stampa nella fase odierna la 
principale attività, essendo uno 
dei mezzi più efficaci che la situa­ 
zione reale consenta per indicarè 
alle masse la linea politica da se­ 
guire, per una diffusione organi­ 
ca e più estesa dei principi del 
movimento rivoluzionario. 

«9. Gli eventi, non la volontà o 
là decisione degli uomini, deter­ 
minano cosl anche il settore di 
penetrazione delle grandi masse, 
limitandolo ad un piccolo angolo 
dell'attività complessiva. Tutta­ 
via il partito non perde occasione 
per entrare in ogni frattura, in 
ogni spiraglio, sapendo bene che 
non si avrà la ripresa se non dopo 
che questo .settore si sarà grande­ 
mente ampliato e divenuto domi­ 
nante». 

(Dalla Parte IV delle Tesi carat­ 
teristiche del Partito, 1951). 

• • • 
«9 [ ... ] Il partito riconobbe ben 

presto che, anche in una situazio­ 
ne estremamente sfavorevole ed 
anche nei luoghi in cui la sterilità 
di questa è massima, va scongiu­ 
rato il pericolo di concepire il 
movimento corne una mera attivi­ 
tà di stampa propagandistica e di 
proselitismo politico. La vita del 
partito si deve integrare ovunque 
e sempre e senza eccezioni in uno 
sforzo incessante di inserirsi nella 
vita delle masse e anche nelle sue 
manifestazioni influenzate dalle 
direttive contrastanti con le 
nostre [ ... ]. È importante stabili­ 
re che, anche dove questo lavoro 
non ha raggiunto un apprezza­ 
bile avvio, va respinta la posizio­ 
ne per cui il piccolo partito si ridu­ 
ca a circoli chiusi seriza collega­ 
mento con l'estemo, o limitati a 
cercare adesioni nel solo mondo 
delle opinioni, che per il marxista 
è un mondo falso quando non sia 

trattato come sovrastruttura del 
mondo dei conflitti economici. 
Altrettanto erroneo sarebbe sud­ 
dividere il partito o i suoi rag­ 
gruppamenti locali in comparti­ 
menti stagni che siano attivi sole 
in uno dei campi di teoria, di 
studio, di ricerca storica, di pro· 
paganda, di proselitismo e di atti­ 
vita sindacale, che nello spirite 
della nostra teoria e della nostra 
storia sono assolutamente insepa­ 
rabili e in principio accessibili a 
tutti e a qualunque compagno. 

(Dalle Tesi di Napoli, 1965). 

* * * 
«2.... Pure accettando che il 

partito abbia un perimetro ri­ 
stretto, dobbiamo sentire che noi 
prepariamo il vero partito, sano 
ed efficiente al tempo stesso, per 
il periodo storico in cui le infamie 
del tessuto sociale contempora­ 
neo faranno tomare le masse in­ 
sorgenti all'avanguardia della 
storia; nel quale slancio potreb­ 
bero ancora una volta Iallire se 
mancasse il partito non pletorico 
ma compatto e potente, che è 
l'organo indispensabile della ri- 
voluzione ( ... ). · · 

«8. Per la necessità stessa della 
sua azione organica, e per riusci­ 
re ad avere una funzione colletti­ 
va che superi e dimentichi ogni 
personalismo ed ogni individuali­ 
smo, il partito deve distribuire i 
suoi membri fra le varie funzioni 
ed attività che formano la sua 
vita. L'avvicendarsi dei compagni 
in tali mansioni è un fatto natu­ 
rale che non puô essere regolato 
con regole analoghe a quelle delle 
carriere delle burocrazie borghe­ 
si. Nel partito non vi sono 
concorsi nei quali si lotti per rag­ 
giungere posizioni più o meno 
brillanti o più in vista, ma si deve 
tendere a raggiungere organica­ 
mente quello che non ê uno scim­ 
miottamento della borghese divi­ 
sione del lavoro, ma è un natu­ 
rale adeguamento del complesso 
ed articolato organo-partito alla 
sua funzione». 

(Dalle Tesi di Milano, 1966). 

( 1) Nel volume ln difesa della continuità 
del programma comunistu, Ediz. U pro­ 
gramma comunista, 1970, pagg. 162-163, 
) 78. 183-186. 

CORSO DELL'IMPERIALISMO E CRISI [IV] 
- . 

RAPPORTO ALLA RIUNIONE Dl PARTITO DEL 17-18 MAGGIO 
[continuazione dai tre numeri precedenti] 

CORSO CATASTROFICO DEL 
CAPITALISMO MONDIALE 

Quai è l'avvenire a breve termine del capitalismo? 
La durata e la profondità di una crisi non dipendono soltanto dal 

movimento ciclico del capitale, ma anche dall'eruzione o no di tutta 
una serie di contraddizioni e di situazioni esplosive accumulate dal si­ 
stema capitalistico in diversi campi: il sistema monetario intemazio­ 
nale (economisti borghesi annunciano periodicamente il rischio del 
suo naufragio); le insensate piramidi di credito accumulate a partire 
dall'indebitamento crescente delle imprese in tutti i paesi, che 
possono precipitare in serie a seguito di un movimento di fallimenti; lo 
svolgersi di enormi operazioni speculative a termine sui mercati mone­ 
tari; le speculazioni in borsa, che possono provocare soprassalti di 
panico, ecc. Le barriere opposte dagli Stati capitalistici al rischio di 
crack monetario o finanziano generalizzato hanno finora resistito (co­ 
rne dimostra, per esempio, il riassorbimento di alcuni crack bancari 
nell'estate 197~ in Germania e negli USA). L'unica certezza rnarxista 
che ci sia dato di avere è che esse non resisteranno in permanenza alla 
pressione crescente delle contraddizioni dell'insieme del sistema capi­ 
talistico. Se la crisi attuale provoca il Ioro crollo, il mondo capitalista 
subirà senza dubbio una lunga e profonda depressione, peggiore e più 
vasta di quella del 1929. Ma anche se resisteranno, la ripresa econo­ 
mica che dovrebbe seguire alla crisi avverrà in condizioni tali che i 
borghesi più coscienti, lungi dal rallegrarsene, ne temono fin d'orale 
conseguenze. 

Esaminiamo questa ipotesi. Il ciclo mondiale che abbiamo osser­ 
vato dal 1971 al 1975 ha un periodo medio di 4-5 anni. A parità di 
condizioni, questa durata corrisponde a un inizio di ripresa econo­ 
mica - senza dubbio diversa, all'inizio, da paese a paese, poi gene­ 
ralizzantesi - verso la fine del 1975 e l'inizio del 1976. Questa previ­ 
sione della maggioranza degli esperti borghesi è corroborata da alcuni 
indici corne la ripresa dei corsi su quasi tutte le piazze, e il movimento 
di liquidazione degli stocks constatato, ad esempio, negli Stati Uniti. 
In questa ipotesi, la ripresa, lenta all'inizio, dovrebbe accelerarsi 
verso il 1977 per il gioco della simultaneità del ciclo economico e del 
condizionarsi reciproco delle economie, essere tanto più forte, quanto 
più profonda è stata la caduta, e, verso il 1978, cedere il posto a un 
nuovo boom produttivo. Canta forse per questo vittoria, la borghesia? 
Neanche per sogno. Ecco che cosa scnve il giomale inglese «The 
Economist» (12.4.75): 

-Questo boom del 1977 1 previsione di • The Econornist-] potrebbe riprodurre tutti gli 
aspetti peggiori del precedente: esplosione dei prezzi delle materie prime e ritomo del­ 
l'inflazione salariale ) ... [, li boom del 197? genererâ probabilmente, a sua volta, una 
nuova recessione. L'economia internazionale sembra divenire pericolosamente instabi­ 
le. Se si vuol bloccare il ciclo, ê tempo che i governi si riuniscano per vedere che cosa si 
puô fare per produrre un boom controllato. Non servirâ a nulla attendere che il danno 
sia fa tto per tentare freneticamete di rimettere insieme i cocci». 

Questo misto di inquietudine delle frange più lucide della borghesia 
di fronte aile convulsioni incontrollabili del loro modo di produzione e 
di idiozia piccolo-borghese circa il modo di porvi rimedio (una confe­ 
renza economica internazionale fra i briganti imperialistil), ê un 
rivelatore dell'impotenza delle classi dominanti. Quando la crisi è in 
atto, tutto va male ... ma, quando la "prosperità" borghese sarà tor- 

nata, tutto andrà altrettanto male! In effetti, il capitalismo non puô 
uscire da una crisi se non preparandone aitre ancora più gigantesche; 
se v'ê ripresa economica, essa non potrà che riprodurre su scala più 
vasta gli aspetti peggiori del boom del 1973: ripresa dell'inflazione 
galoppante, ulteriore rialzo dei prezzi delle materie prime in ragione 
dell'aumento parallelo della domanda di tutti i paesi consumatori, fre­ 
nesia speculativa in tutti i settori, ecc., per portare, probabilmente 
verso il 1977-1980, a una nuova crisi, tanto più profonda e brutale 
quanto più la ripresa sarà stata simultanea e la pressione delle con­ 
traddizioni capitalistiche sarà ulteriormente cresciuta. 

Nello stesso tempo, la concorrenza interimperialistica si sarà 
inasprita, il peso economico dei capitalismi tedesco e nipponico sul 
mercato mondiale sarà ancor più aumentato, la fuga in avanti del ca­ 
pitale diverrà ancora più rapida. La necessità di "tenere" su un mer­ 
cato mondiale sempre più concorrenziale, da una parte, e il pungolo 
della caduta del tasso di profitto dall'altra, impongono dovunque alla 
borghesia di "razionalizzare" sistematicamente l'apparato produtti­ 
vo, cioè di sostituire in grande scala gli operai con macchine. È perciô 
che, anche nell'ipotesi di una ripresa economica, gli esperti borghesi 
prevedono dovunque un prolungamento o un accrescimento della di­ 
soccupazione (in Francia, ad esempio - «Le Monde» 15.8. 75- i dati 
ufficiali indicano un aumento della disoccupazione in lu~lio, rispetto 
al giugno, dello 0,9, ossia un totale di 884.900 disoccupati). Facciamo 
alcuni esèmpi. 
Stati Uniti. Il messaggio di Ford al Congresso del febbraio '75 pre­ 

vedeva, nella prospettiva di una ripresa economica nella seconda metà 
dell'anno: 
- il 7,9% della forza lavoro, pari a circa 7.200.000 disoccupati, nel 
1975; 
- il 7,5%, ossia circa 6.800.000 disoccupati, nel 1977. 

Queste previsioni sono senza dubbio inferiori alla realtà (e l'ab­ 
biamo visto nel capitolo dedicato alla disoccupazione) poichè l'ammi­ 
nistrazione americana prevedeva per il 1975 un massimo di 7.400.000 
disoccupati, mentre il numero ufficialmente raggiunto in maggio era 
già di 8.500.000. In uno studio recente, la rivista del mondo degli affa­ 
ri «Fortune» prevede che dopo la fine della crisi gli USA si troveranno 
aile prese con «un lungo e doloroso periodo di alta disoccupazione». 
L'autore, che si basa su analisi di specialisti ufficiali e- di consiglieri 
della Casa Bianca, scrive in particolare: 

· ..... ~. 

' «Per quanta vigorosa sia per essere la futura ripresa economica, gli USA saranno 
affetti da tassi di disoccupazione sgradevolmente elevati per il resto degli anni 70. Que­ 
sta cupa prospettiva è condivisa dagli economisti di quasi ogni colore [ ... ). Per ridurre il 
tasso di disoccupazione di 4 punti • diciamo da! 9,5% al 5,5% della forza lavoro - ci 
vorrebbero 6 anni di crescita ad un ritmo del 6% all'anno, il che, al metro del passato, 
sarebbe un'impresa economica eccezionale [ ... ]. Poichè la produzione oraria è del 10% 
al disotto della sua tendenza a lungo termine, si puô largamente accrescere la 
produzione senza assumere moiti dipendenti [ ... ). 1 forti guadagni di produttivitâ che si 
constatano all'inizio di una ripresa provengono essenzialmente dal .fatto che l'incre­ 
mento della produzione non è seguito da un aumento parallelo del numero degli impie­ 
gati (white collar staffs). Ma altri fattori vi si aggiungono. Alfondo di una recessione gli 
specialisti dell'organizzazione del lavoro hanno libertà piena di "ristrutturare", i dele­ 
gati di fabbrica sono i più cooperativi su/le norme di lavoro, e il morale dei lavoratori 
tanto fortunati da avere un posto è relativamente alto [ ... ]. Che possono fare i pubblici 
poteri, di fronte al problema della disoccupazione a lungo termine? Sarebbe bene che il 

(contintJa a pag. 4) 
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Congresso bloccasse gli aumenti dei safari minimi, in modo da dissuadere gli impren­ 
ditori dall'assumere lavoratori marginali ed inesperti [ ... ). La cosa più utile che il 
go;-emo possa fare per contribuire ad attenuare il problema della disoccupazione è di 
inooraggiare una vigorosa espansione del settore privato». («The Slow Road Back to 
FùU Emptoyment», giugno 1975). 

Non si poteva confermare con un più tranquillo cinismo che la crisi 
significa per il capitale americano prepararsi a "ristrutturare" su 
vasta seala, cioè a riorganizzare il lavoro accelerandone i ritrni, au­ 
mentande l'intensitâ del lavoro per i salariati «tante fortunati» da 
conservare il poste, e quindi a gettare sul lastrico per un lungo periodo 
molti milioni di lavoratori. Quanto ai «rimedi» proposti, il pnmo, la 
riduzione dei salari reali esoprattutto dei piû bassi, esprirne altrettan­ 
to cinicamente i progetti del capitale. Il secondo ê utopistico ( del resto 
lo stesso autere lo nconosce all'lnlzio dell'articolo), o porterebbe an­ 
cor più rapidamente all'intasamento dei mercati e alla prossima crisi; 

. comunque, esso non dipende dalla «volontâ» degli esperti del capitale. 
Gran Bretagna. Leu!~~ st!m.e ufficiali.prevedono ~à per il 19~6,. a 

causa della cnsi, 1,5 milioni di disoccupati. Nel suo discorso del bilan­ 
cio ai Comuni nell'aprile scorso, il ministre laburista Healy ha dichia­ 
rato che bisogna «preservare e migliorare la competitivitâ intemazio­ 
nale» dell'industria britannica minacciata di fallimento. In tutte le 
branche importanti, piani di «razionalizzazione» sono stati avviati per 
tentar di ringiovanire il vecchio capitalismo britannico onde permet­ 
tergli di sopportare una concorrenza sempre piû aspra sul mercato 
mondiale. Il tema essenziale ê lo «snellimento» delle imprese, cioè 
licenziamenti in massa per accrescere l'intensità e la produttivitâ del 
lavoro. Diversi piani di ristrutturazione sono giâ stati annunciati: 

agli investimenti di razionalizzazione; l'aumento dei costi salariali, dal 1968, ha accen­ 
tuato la tendenza a sostituire il capitale al lavoro [ ... ). Dai 1968 la produttività del 
lavoro ê cresciuta quasi in fretta corne la produzione: cosl il guadagno di produzione per 
lavoratore assicura da solo la quasi totalità del supplemento di produzione [ ... ). La crisi 
petrolifera [in realtà, la crisi capitalistical) ha rilanciato le ristrutturazioni dei margini. 
L'asprezza della concorrenza, la pressione dei costi, l'erosione dei margini rischiano più 
che mai di spingere le aziende a compiere investimenti di produttività [ ... ). Nelle grandi 
ditte, si cita la cüra di almeno il 10% di effettivi di troppol Secondo la fredda analisi di 
Raymond Barre, "il pieno impiego anteriore era artificiale, le società tesaurizzavano la 
manodopera, avevancuna gestione lassista del personale [ ... ] Si esce da un periodo di 
facilità e di spreco per entrare in un periodo di sforzi e d'economia" [ ... J. Bisogna 
dunque abituarsi a vivere con, all'orizzonte del 1980, un livello di disoccupazione più 
alto di adesso. E, perchè non sia troppo elevato, gli esperti raccomandano per il VII 
piano la crescita più forte possibile» («Une nouvelle penurie: l'emploi», maggio '75). 

Questa tendenza alla «ristrutturazione» a colpi di licenziamenti 
massicci non ê esclusiva dei più vecchi capitalismi. Anche nella Ger­ 
rnania Federale il «piano di risanamento» della Vo/kswagen prevede il 
licenziamento di 25.000 lavoratori entro il 1976, quello delle ferrovie 
la soppressione di 60.000 posti su un totale di 400.000 salariati circa 
(«Fin. Times», 11.6.75): I dati ufficiali di luglio indicano un aumento 
generale della disoccupazione per un totale di 1.035.200, ossia il 4,5% 
della popolazione attiva, naturalmente senza tener conto degli immi­ 
grati costretti a rientrare nei propri paesi d'origine («Le Monde», 
8.8. 75). In Giappone, un libro bianco recentemente pubblicato dal 
govemo prevede «la possibilitâ di una disoccupazione di massa nei 
dieci anni a venire», e pone l'accento sulla «necessitâ di un forte incre­ 
mento economico per risolvere il problema» («Mainichi Daily News», 
15.7.75), mentre «Le Monde» (8.8.75). annuncia che nel mese di 
giugno il Giappone ha toccato il tasso di disoccupazione di 1,83% 
della popolazione attiva (920.000 persone), il piû alto da dicembre 
1959! In Italia, non sono meno catastrofiche le previsioni della Con­ 
findustria: nel corso dell'anno, gli occupati dovrebbero diminuire di 
oltre 84.000 unità; i [!UOVÎ posti di lavoro previsti (se tutto va bene!) 
sarebbero tuttavia «insufficienti a ripristinare i livelli del '74». ( «La 
Stampa» del 7 settembre). 

* * * 

- n.ella siderurgia, la British Steel ( nazionalizzata) deve licenziare 20 mila lavoratori 
(il 10% degli effettivi) in un prossimo avvenire a causa della crisi che colpisce il settore, 
e «non ha l'intenzione di riassumerne moiti quando il mercato riprenderâ- ( «Fin. 
Times», 24.4. 75). Che questo piano di ristrutturazione sia del tutto reale ê dimostrato 
dai primi lieenziamenti decisi all'inizio di agosto («Le Monde», 8.8. 75): 5.600 alla 
British Steel Corporation in Scozia. La società, d'altra parte, prevede di investire di qui· 
al 1980 4,5 rniliardi di sterline, e di ridurre gli effettivi totali dai 220.000 salariati attuali 
a 180.000. Seconde il presidente della British Steel, poichè gli altiforni giapponesi per­ 
mettono di produrre 750 tonnellate di acciaio l'anno per operaio, contro le 150 tonn. 
inglesi. •gli effettivi reali (della società] dovrebbero essere di 50.000 persone che 
producano i 37 milioni di tonn. d'acciaio l'anno di cui abbiamo bisogno per allora­ 
(contro i 20 milioni di tonn. prodotti attualmente). 

- nell'industria automobilistica, un piano di riorganizzazione completa della British 
Leyland sotto l'egida dello Stato ê stato annunciato nell'atto stesso in cui la direzione 
annunciava che la società soffre di una «forte eccedenza di personale» e che «la necessità 
di ridurre la manodopera impiegata ê assolutamente essenziale- ( «Fin. Times» 8.5. 75). 
La produzione era infatti nel 1973 di 5.9 veicoli l'anno per lavoratore contro, ad es., 
11,6 della Volkswagen e 14,6 della Renault. Su un totale di 204.000 salariati, sono circa 
50 mila quelli che dovranno essere licenziati nei prossimi anni se il gruppo vuol raggiun­ 
gere i livetli produttivi europei; 
- nel/e ferrovie, uno studio ufficiale del ministero del lavoro prevede che di qui al 

1981 il totale dei salariati. scenda da 220.000 a 180.000 (•Fin. Times», 30.5. 75); 
- nell'.industria mineraria, lo stesso studio prevede una riduzione dai 360.000 sala­ 

riaü del 1'973 a 270.000 ne! 1981. 
· - nelhndustrill chimica la Imperia/ Chemical Industries, terza società chimica 

mondiale per cifra d'affiµi nel 1973, deve ridurre la mano d'opera (già ridotta di 8.000 
person1: in 5 anni) .. per ~orare la sua produttività ( «Fin. Times», 28.5. 75). A titolo di 
esempio, h1 Dow Chemical americana produce per operaio una cifra d'affari di 92.655 
dollari e'un profitto di 10.458 dollari I'anno contro rispettivamente 34.532 e 3.060 dolla­ 
ri per la compagnie britannica. 

qu _e5è:mpi peitreb~ero =s= f!lOJtipJi~~ti:. nel t~n.ta!ivo ~i ringi<?­ 
vamrsr, dt conservare 1 mercan e di nstabtlire I profitti, il capitale bn­ 
tannico sotto "gestione" laburista non conosce, e non puô conoscerè, 
altra soiuziene che c,li elevare i licenziamenti a dignitâ di istituzione. 

Francia. Secondo studi basati sulle previsioni ufficiali di impiego 
del VII piano, vi saranno nel 1980 - in una prospettiva non di crisi ma 
di crescita deJ 3/ 4 per cento annuo deJ prodotto interno lordo - da 700 
a 900 mila disoccupati («Le Monde», 26.6.75). Uno studio della rivista 
«L'Expansion», basato anch'esso sulle ipotesi ufficiali del VII piano, 
prèvede per il 1980 tra 700.000 e 1.400.000 disoccupati. L'au tore scri­ 
ve in particolare: 

.Oall'apertura del Mercato Comùne, la Francia ha molto intensificato gli sforzi di 
formazione di capitale (la cui parte nella produzione ê salita dal 22% nel 1960 al 29% 
nel 1973); ma, da allora, sembra che gli investimenti di capacità abbiano ceduto il passo 

Il capitale non conosce nè frontiere nè «specificità nazionali», i mali 
che esso genera !:' le «soluzioni» che le diverse borghesie adottano sono 
dappertutto gli stessi. Sotto il pungolo della concorrenza, le leggi 
generali ed immanenti della produzione capitalistica si impongono ad 
ogni capitale particolare, spingendolo ad accurnulare senza tregua, ad 
accrescere sernpre più la produttività, a sostituire gli operai con le 
rnacchine, a comprimere i salari ogni volta che puô. In nome della sa­ 
crosanta «competitivitâ», ogni trust capitalista nazionale «ristruttura» 
a tutto spiano e licenzia centinaia di migliaia di proletari, invocando 
nello stesso tempo con i suoi esorcismi un'ipotetica «forte crescita 
economica» che non potrebbe in ogni caso materializzarsi se non nella 
forma di una breve fiarnmata, preludio ad una nuova crisi tanto più 
violenta quanto più forte sarâ stata la salita. 

Dopo trent'anni di «prosperitâ» borghese che dovevano, corne si 
diceva, apportarle il benessere, ecco infine la brillante altemativa of­ 
ferta alla classe operaia; da un lato, se la crisi si prolunga, generaliz­ 
zazione della disoccupazione e della miseria, perchè la produzione 
capitalistica ê ferma in assenza di mercati: dall'altra, se la ripresa eco­ 
nomica segue alla crisi, generalizzazione della disoccupazione, 
perchê, :per accedere ai mercati, i capitalisti concorrenti dovranno abc 
bassare t loro costi sbarazzandosi di una :parte della forza lavoro. Da 
un lato, caduta sistematica e generalizzata del tenore di vita; 
dall'altro, ripresa dell'inflazione galoppante unita all'esistenza di un 
forte esercito industriale di riserva, l'ùna e l'altra tendenti a 

· comprimere i salari reali. Da un lato, approfondimento ed estensione 
graduale della crisi; dall'altro, preparazionè di una nuova crisi ancor 
più vasta e profonda. · ' 

Nell'uno corne nell'altro caso, la classe operaia non ha corne. 
avvenire irnmediato che l'aggravarsi dello sfruttamento, il deteriorarsi 
delle sue condizioni di esistenza, il volatilizzarsi dei vantaggi che il 
capitale pretendeva di «garantirle», la pressione inasprita di un rnodo 
di produzione che puô sfuggire aile proprie contraddizioni solo accen­ 
tuandole e gravando con un peso sempre più schiacciante sulle spalle 
degli sfruttati. 

Accurnulando cosl la dinamite sociale, il capitalisrno rnina le sue 
proprie fondamenta. Rendendosi sempre più intollerabile aile rnasse 
sfruttate, non fa che avvicinare l'ora delle esplosioni che ricomin­ 
ceranno ineluttabilmente a scuotere l'ignobile ordine stabilito della 
società borghese, e segneranno di nuovo i prirni passi del proletariato 
sulla lunga via della sua emancipazione nvoluzionaria. 

RECENSION! 

Le -prodezze di Talpone 
In nota all'arricolo del numéro 16 

dedicato alla riscoperta editoriale della 
csinistra iraliana», ci eravamo ripro­ 
messi ritornare sui Testi sui comuni­ 
smo, editi da La Vecchia Talpa, Na­ 
poli. 
I «testi> qui raccolri sono stati estrat­ 

ti da numeri del nostro giornale del 
1958, 1959 e 1960, più una nota del 
1961. 
Sebbene, letta la premessa, l'ori­ 

gine dell'impulso ediroriale appaia 
misteriosa, lo scopo è evidente: negJi 
scrini di Amadeo Bordiga, e in quelli 
raccolti nel suddeno volume in parti­ 
colare, si troverebbe la «descrizione 
del cornunismos che uno sparuto 
gruppo di eroici don Chisciorre .si pre­ 
figge di divulgat'e. Infatti nella stessa 
premessa, che è poi la traduzione di 
un «testo» del sig. Camane, Bordiga e 
la pmsione del comunismo, dopo 
avere, a dir poco, tentato la disrru­ 
zione dell'autore di cui si ritiene utile 
pubblicare qualche scritto, si prevede 
eun riterno intenso a Bordiga a causa 
della sua descrizione del comunismo». 
Dueque, avanti, sruolo di profeti e 
fururologi; è iudetto un concorso con 
lauto premio a chi meglio descriverâ il 
comunismo! 

Tuuavia, dalla cattiva traduzione 
della pessima prova del sig. Camatte 
non riesce chiaro il perchè di una cale 
pubblicaûone. Akuni ritengono che 
il.nostro giornale commetta un abuso 
pubblicando gli scritti del compagno 
Amadeo Bordiga corne se fossero cosa 
propria. Si tracta di idioti che non con­ 
cepiscono nemmeno un lavoro di pfJr­ 
iito e non vedono che il problema non 
ë di rivendlcare una proprieta. ma di 

difendere posizioni politiche ben 
précise. Se sgarriamo, sotto: aspettia­ 
mo correzioni! Ma i teorizzatori delle 
cinvarianze» (salvo variazioni alla 
Camatte e scugnizzi affiliati) non 
hanno alcuna ragione plausibile di 
rifarsi a scritti che non rivendicano 
affatto. L'unica motivazione che resta 
ê quella mercantile· della «richiesta» 
del prodotto «d'au tore» che «descrive 
il cornunismo»: si vende! E all'uopo 
conviene anche la premessa del sig. 
Camatte, che ha superato non solo 
Marx ed Engels, notoriamente .... 
affetti da «democratismo», ma lo stes­ 
so maestro d'un tempo, Bordiga, il 
quale, fissato a non variare rispetto ai 
suoi maestri, con imperdonabili econ­ 
cessioni al passato» parlava ancora di 
emercanrilismo» menue oggi erutto è 
capitale». Egli ignorava che il comuni­ 
smo non solo «non conosce lo scam­ 
bio», ma nemmeno «il dono», per cui 
la sua descrizione ê irrimediabilrnente 
monca. Prendano nota i candidari al 
concorso: nel comunismo non si dona, 
capito? (Ma ci si arriverà attraverso la 
«fase di trasizione» della vendita di 
etesti» chiosati da Camatte). 

Abbiamo già toccata il grande 
«limite» di Bordiga. Quello, cioê, che 
egli ha sempee ascritto a proprio unico 
rneriro: non avere innovato, ovvero, 
corne dice il dottissimo francese, aver 
facto solo della «ermeneutica»; in pa­ 
role volgari, avere commenrato i «sacri 
testi» confronrandone le posizioni con 
la realtà. Ma, si sa, la realtà muta e i 
sacri resri restano immobili. Cosl, Bor­ 
diga è rimasto «al di qua dei suoi li­ 
mitis. Non sapeva che bisogna osare, 
corne fa il nostro signor Camatte che 

viaggia verso l'inconoscibile. Cornun­ 
que, la cosa solletica il letterato da 
strapazzo, che vi scopre cil carattere 
tragico dell'esiscenzas del esuos auto-: 
re. 

Ma l'invarianza non ha solo con­ 
dannato Bordiga a restare «al di qua 
dei suoi limiti» nel campo dell'inda­ 
gine economica e sociale, tanto che 
non ha poruto rendersi conto del fatto 
evidente che ... «dall'oggi al dornani è 
possibile distruggere realmente il va­ 
lore», e che, per ovvia conseguenza, il 
capitale «ha realizzato di fatto lo 
stadio di transizione [che Marx chia­ 
mava dittatura del proletariaro] e in 
una certa misura il socialisme»; 
«l'ermeneutica» gli ha irnpedito anche 
di innovare sui piano politico e or­ 
ganizzativo, in quanto , malgrado il 
maggio 1968 (inizio dell'era della 
«classe universales), ha «pensato al 
partito corne ad un'avanguardia», 
ossia ad un racket, a una banda di 
gangsters - seconde il prefattore, che 
non si limita certo a far dell'ermeneu­ 
tica, ma scrive una frase che sembra 
presa pari pari da Gorter: «Le organiz­ 
zazioni che prerendono di essere 
struttura di una coscienza [sic!) e di 
esserne i depositari, o anche di essere i 
difensori di una dottrina restaurata, 
finiscono sempre [che destino!J per 
essere superate, e diventano degli 
ostacoli al movimento rivoluzionarioi>. 
li problema quai è, allora? Lottare 
contro le organizzazioni! Naturalrnen­ 
te, aspettiamo che Camatte ci spieghi 
corne fare senza .... un'organizzazione 
e relativa teorizzazione, ecc., ecc., ecc. 

Ma poichè il sig. Camatte, molto 
restio in fatto di riconoscimenti, dice 
in altra parte che nel libro della De 
Clementi l'unico punto giusto è 
l'avere afferrato che «per Bordiga, in 
definitiva, il partÎto è la dasse:r>, ricor­ 
diamo al lettore casuale e distratto una 
frasetta corne questa: «lavera e l'unica 

concezione rivoluzionaria dell'azione 
di classe sta nella delega della direzio­ 
ne di essa al partito• (Partite e classe, 
1921) o quest'altra. vero e proprio 
«prolungamento• delle teorizzazioni 
del Che /are?: «non si puô parlare di 
vera azione di classe ove non si sia in 
presenza di un' azione di partito:o 
(Partite rivoluzionario e azione di 
classe, ibid.). • 

Quai meraviglia, visti i precedenti, 
che il Camatte e seguaci trovino a ridi­ 
re sulla lotta sindacale? Nemmeno la 
riduzione .della giornata di lavoro va 
bene ... perchè il socialismo «è distru­ 
zione della misura:o della giornata la­ 
vorativa! 

In conclusione, del lavoro del mili­ 
tante comunista Amadeo Bordiga, 
non si puô salvare nulla; al m;issimo 
qualcosa del preteso descrittore di 
società future. E, ovviamente, anche 
l'anti-individualismo non puô che re­ 
stare sui gozzo maledettamente indi­ 
vidualista del sig. Camatte. La cosa 
più spassosa, comunque, è che «alla 
fine, negando l'uomo in quanto unità 
[!UJ, il comunismo appare unica­ 
menti: ·,orne il trionfo della specie». ~ 
una svista imperdonabile. li comuni­ 
smo non è «solo,. il trionfo della spe­ 
cie, ma anche I' estinzione delle teste 
di rapa tipo Camatte. Altrimenti non 
ci stiamo più. 

E ai suoi miopi compagni - anzi, 
srnsate il termine da «racket», ai suoi 
comparuzzi - , non ci resta che dire: 
pessimamente scavato, talponi! 
, ,, ••••.•.• .,, JI.- ., 
LEGGETE E DIFFONDETE 

• il programma comuniata 
• le prol6talre 

Vicende del 
sottosviluppo 

Gran scalpore aveva suscitatq l'ac­ 
cordo di giugno fra il Brasile e la Re­ 
pu bblica federale tedesca per la co­ 
struzione da parte di quest'ultima di 
otto grandi centrali nucleari, nello 
spazio di quindici anni, sui territorio 
brasiliano, coiltro l'aperta ostilità 
degli Stati Uniti. ~ sintomatico che un 
accordo precedente, nel 1954, fra gli 
stessi paesi per I' installazione. di tre 
centrifughe destinate a produrre ura­ 
nio arricchito, era stato bloccato dalle 
pressioni americane sulla Germania. 
L'accordo si inserisce dunque nel pro­ 
cesso, già esaminato in parte su queste 
colonne (1), di allentamento di deter­ 
minati vincoli basati sui rapporti di 
forza internazionali usciti dalla secon­ 
da guerra mondiale. 

Ci troviamo cosl di fronce all'appa­ 
rente paradosso che uno stato aperta­ 
mente reazionario corne il Brasile tenti 
una politica estera in direzione di 
quanto è generalmente propugnato 
dai «progressisti:o e persino da gruppi 
«rivoluzionari>: distacco dagli USA 
(ovviamente relativo ... : Cuba inse­ 
gna), avvicinamento alla causa araba e 
pa1estinese nel conflitto mediorientale, 
dialogo con I' Africa di lingua (e rap­ 
poni mercantili) portoghese. Un altro 
caso è la crisi dell'associazione fra 
l'impresa di stato brasiliana Vale do 
Rio Doce e l'americana U.S. Steel per 
lo sfruttamento della più grande ri­ 
serva di ferro del mondo, quella della 
Serra Dos Carajas, in Amazonia (16 
miliardi di tonnellate conosciute, se­ 
condo quanto riferisce «Le Monde:o del 
10 luglio scorso), che rirnonta al 1970: 
dopo divergenze sugli obiettivi di 
sfruttamento e di esportazione del mi­ 
nerale, la Vale Do Rio cerca nuovi. soci 
al posto degli americani. ~ ovvio che 
un tale svincolo dagli USA non potrà 
essere che relativo, corne dimostrano 
gli intrallazzi nell' esercito per la forni­ 
tura di aerei americani con gran di­ 
spetto dei costruttori francesi, inglesi e 
italiani (Fiat). 

In tale quadro si sviluppa in Brasile, 
corne in altri paesi in condizioni ana­ 
loghe (si veda il Perù, e persino il Por­ 
togallo perle spinte cterzomondiste»), 
una tendenza «indipendentista» che si 
caratterizza per la sua difesa del capita­ 
le nazionale, e addebita tutti i mali 
possibili del capitalismo aile società 
multinazionalL Questi pacsi, in realtà, 
si trovano in :un circolo vizioso, in 
quanto vorrebbero i vantaggi degli in­ 
vestimenti esteri (e gli accordi con la 
Germania nel campo nucleare lo di­ 
mostrano) senza i loro inconvenienti. 
In effetti, nell' attuale congiuntura del 
capitalismo, in paesi corne il Brasile 
l'unica via per l'industrializzazione 
passa attraverso l'importazione di ca­ 
pitali, e non lo cap,iscono solo gli in­ 
tellettuali, i mini-capitalisti e i grup­ 
petti di estrema sinisera scopertisi di­ 
fensori di un presunto - e sottosvilup­ 
pato - capitale nazionale. Il problema 
èche l'importazione di capitale com­ 
porta necessariamente un rapporto di 
dipendenza del capitale nazionale dal 
grande capitale finanziario imperiali­ 
sta, e quindi un dominio di quest'ulti­ 
mo sulle rachitiche economie dei paesi 
del cosiddetto terzo mondo. ~ nel- 
1 'ambito di uno spostamento, seppur 
limitato, dai rapporti interimperiali­ 
stici, e del peso, nel frattempo muta­ 
to, di alcuni paesi «sottosviluppati,., 
che le carte da giocare non sono più in 
una sola direzione, ma in quella di di­ 
versi concorrenti imperialistici. Ma la 
dipendenza dal sistema imperialistico 

. mondi11le non cambia, se non è solo 
verso il suo centro, gli USA, ma anche 
verso la sua appendice-concorrente 
europea. 

Nel caso brasiliano, o si importa 
capitale, e ci si fonde con esso, oppure 
ci si condanna al ruolo di esportatori 
di prodotd prim.ari continuando· ad 
essere importatori di beni di consumo 
industriali. La tanto decantata crea­ 
zione di una propria capacità tecnolo­ 
gica per diminuire le spese in mezzi di 
produzione provenienti dall'estero ri­ 
chiede essa stessa un' im portazione di 
beni strumentali. Un altro aspetto di 
questa rnedesima questione, ampia­ 
mente dibattuto nella stampa del Bra­ 
sile, è il problema dei rapporti fra 
capitale privato e capitale di stato, 
contro il cui peso sempre maggiore si 

BRA SILE 

schierano ampi settori del primo. Ci si 
chiede allora corne potrebbe, un'ini­ 
ziativa privata che non è riuscita a rac­ 
cogliere i fondi per l'installazione di 
una grande siderurgia (tr( milioni di 
tonnellate di acciaio all'anno, seconda 
il piano), coprire l'enorme impona­ 
zione di mezzi di produzione. Solo 
l'intervento dello stato tramitc grandi 
finanziamenti potrebbe riuscirvi. 

La questione non implica le scelte 
di questo o quel personaggio della 
politica o della economia, ma le leggi 
generali di sviluppo del capitalismo 
pur nelle particolarità del Brasile, ùna 
delle cui caratteristiche è, per esempio, 
la grande offerta di forza lavoro, che 
permette sia un basso livello salariale, 
sia una bassa resistenza di classe: 
fattore non ultimo per l'attrazione di 
capitale in cerca di valorizzazione dal- 
1' estero, e che spinge la borghesia na­ 
zionale a concentrarsi sull'esportazio­ 
ne a causa della mancanza di uno svi­ 
luppato mercato interna. 

Le dispute sui capitale estero e la di­ 
pendenza del Brasile sono strettamen­ 
te collegate al primo punto. L'indebi­ 
tamento con l'estero ha avuto un an­ 
damento pauroso. Nd '73 esso 
raggiunse i 12 miliardi 571 inilioni di 
dollari, riel '74 i 17 miliardi, nel mese 
di giugno di quest'anno i 19 miliardi 
e 300 milioni, e si .calcola che arriverà 
a 22 miliardi perla fine dell'anno. 

Ovviamente ·nessuna economia ar­ 
retrata puô liberarsi dell' indebitamen­ 
to verso l'estero. Un'importazione di 
capitali si compie partendo da un mi­ 
nimo di infrastrutture in grado di at­ 
tuarne l'investimento corne la produ­ 
zione e la distribuzione dei prodotti. 
E quando un paese, corne il Brasile, 
pretende di ridurre il suo rapporto di 
dipendenza, il problema si accentua: 
lo stato dovrà intraprendere investi­ 
menti talmente onerosi che sarà co­ 
stretto a richiedere ancora più crediti 
all'estero con le ovvie conseguenze 
sulla sua dipendenza economica e 
politica, anche se non verso un unico 
paese. 

* * * 
Secondo i dati della fine del 197 3, 

la popolazione del Brasile è di 102 
milioni 600 mila unità. La forza lavoro 
ammonta a 39 milioni 814 mila, il 38 
per cento della popolazione totale. 
L'occupazione prevale nei settori non 
agrici>li (61 %). Nel quarto trimestre 
del '73 gli occupati erano 38 milioni 
324 mila, con 1 milione e 46 mila di­ 
soccupati (2,7%). Ma, considerando 
anche le statistiche sulle ore di lavoro 
settimanali, .si vede che 7 milioni e 
più, cioè' il_ 18,3% degli occupati, 
lavoravano meno di 40 ore. Inoltre, 
secondo quanto scrive il «)ornai do 
Brasil:o (8/6/75), il tasso di disoccupa­ 
zione raggiunge il 7 ,6 per cento se si 
tien conto dei lavoratori con meno di 
15 ore settimanali e di quelli sottore­ 
munerati nella fascia fra i 20 e i 39 
anni. 

Secondo gli stessi dati, il 43,3 per 
cento dei lavoratori salariati retribuiti 
in denaro, cioè 7 milioni 681 mila 
224, non raggiungeva tl salarie mini­ 
me (il 9 per cento della popolazione 
activa risultava pagata non solo in 
denaro ma anche in natura, specie in 
agricoltura, con un rapporto fra 
«datore di lavoro:o e «prestatore d'ope­ 
ra• evidentemente arretrato). 

Su 20 milioni 528.897 abitazioni, 2 
milioni e 765mila (13 ,4 % ) sono clas­ 
sificate corne baracche. In campagna 
la percentuale sale al 26,9%. Solo il 
23% è provvisto di fognature. 

Queste poche cifre danno un'idea 
delle.condizioni di vita delle masse la­ 
voratrici in uno stato corne il Brasile;e 
mostrano a spese di chi avvenga lo 
sforzo di «sviluppo,., e di pretesa «so­ 
vranità nazionale», bandiera innalzata 
a destra corne a «sinistra•. 

~ inutile sottolineare che dal 197 3 
ad oggi, in conseguenza di un aggra­ 
varsi generale della crisi economica, la 
situazione non puô non essere ulte­ 
riormente peggiorata. 

(1) Si veda in particolare «Corso dell'im­ 
perialismo e crisi» nei nn. 16, 17, 18, 19 di 
quest'anno, e «Trent'anni di evoluzione 
imperialistica», nn. 12, 13. 14, che esami­ 
na più da vicino lo svolgimento dei rap­ 
porti nazionali. 

È uscito tl nr. 204 del quindicinale 

STAMPA INTERNAZIONALE 

le prolétaire 
Ne diamo tl sommanà: 

Les crimes de la bourgeoisie espagnole; 
Appel il la jeunesse prolétan'enne pour/a lutte contre le chômage; 
Portugal: Le test de la question coloniale (2); 
La légende d'une «gauche européenne»; ' 
Solidarité avec les inculpés! 
Vous voulez la démocratie? Alors gardez Wall Street! 
Syndicats aux ordres 
Les cheminots italiens: une lutte difficile et exemplaire; 
Le fameux 90% 
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Il test della questione coloniale 
Uno dàpri11c'ipifonda111entali del comunismo riuoiuzionario poggia suli'un> 

:,; t' l.i so!id.znetà dei proie tan· di tutti i paesi al di sopra delle frontiere nazionali. 
Nell,; n.izioni che, in un modo o nell'altro, oppn·mono altri popoli e nazie­ 
ni. quai(} principio deoe tradursi necessanemente ne/la lotta dei comunisti 
contro l'oppressione esercitata da parte della propria borgbesia, postulando, 
ne/la !otta aperta e senza riserue contra il proprio Stato oppressore, ,J dirùto 
al/'.zutodeterminazione, la libertà di separazione politic« perle colonie da esso 
oppresse. Senza di ciô, non 11 'è internazionalismo proletano. 

La difesa di questo principio non 
deriva affatro da imperacivi di ordine 
erico o morale, ma del fatto che la mi­ 
nima esitazione su di esso rende ob­ 
biettivamente complice il prolerariato 
della oppressione del esuo» Srato , co­ 
sa che , corne spiegava Lenin, provoca 
inevitabilrnente sfiducia del proleta­ 
riato (o della stessa rivoluzione derno­ 
cratico-borghese) del!' altra nazione. 
indebolisce la solidarietà inremazio­ 
nale della classe operaia, ne spezza 
l'unitâ a maggior gloria della borghe­ 
sia. 

L'esperienza srorica conferma che 
quesra solidarietà con la propria bor­ 
ghesia nazionale nell' oppressione co­ 
loniale. se da un lato spezza il fronce 
di classe internazionale proletario o 
rappresenta un ostacolo alla sua for­ 
mazione, dall'altro conduce al raffor­ 
zamenco dello Stato oppressore 
contre il prolerariato merropolitano 
stesso, e fornisce la base piû solida al 
dominio della sua propria borghesia 
nella misura in cui · attraverso una 
simile complicità - il proletariaro si 
preclude la via della lotta frontale e 
senza riserve contre lo Stato borghese, 
unica via pet la sua emancipazione. 

Consapevole di ciô , la borghesia 
delle metropoli irnperialisre e colonia­ 
liste ha sempre tentato di ottenere una 
simile complicità corrompendo a tale 
fine mati più o meno ampi della 
classe operaia rnetropolitana con le 
briciole del saccheggio coloniale - 
fenomeno ben noto col nome di "ari­ 
srocrazia operaia". solido, anche se 
non permanente, pilastre del dominio 
borghese nd seno stesso del- movi­ 
rnento operaio -, e favorendo al con­ 
tempo con i miJle veicoli della 
srampa, della chi.esa, del.la letteratura, 
ecc. tutti i pregiudizi atti a stimolare 
l'antagonismo frai proletari della me­ 
rropoli e non solo i prolerari ma tutro 
il movimenro di emancipazione nazio­ 
nale delle colonie, cornpito al quale 
fanno b.uon gioco il razzismo, il senti­ 
memo di superioritâ dellabitante del 
paese "civile" verso l'indigeno della 
colonia, ecc. È perciô che la lotta 
contre I'oppressione coloniale del 
"proprio" Sraro ê per il proletariato, 
corne dice Mane, da prima condizione 
dell'emancipazione sociale» (Jettera a 
Meyer e Vogt, 9 aprile 1870). 

Questo tipico quadro delle grandi 
metropoli impérialiste (di cui I'Inghil­ 
terra della fine del secolo scorso · ha 
dato un classico modello) si ripresenta 
• ceno a scala e con sfumature diverse - 

in Porrogallo , più metropoli colonia­ 
lista nello scile della vecchia fase mer­ 
cantile del capitalisme che metropoli 
irnperialista del tipo di quelle caratte­ 
ristiche della "fase suprema del capi­ 
calismo". Vi si constata parimenti lo 
stesso fenomeno di corruzione di un 
ampio strate della popolazione lavera­ 
trice soprattutto della piccola 
borghesia urbana e rurale, piuttosto 
che del prolerariato, classe troppo esi- 
gua conrranamente a quanro si veri­ 
fica nelle grandi rnerropoli imperia­ 
hstiche. E a quesca corruzione, già 
presence all'epoca del salazarismo, si ë 

aggiunco, dopo la «rivoluzione dei ga­ 
rofani», un altro farrore di enorme 
peso, che opera con una forza rerribile 
di immobilizzazione sui movimento 
operaio: la favola per cui l'esercito, 
riscattarosi dei peccati colonialisti al 
terze canto del gallo lusitano all' alba 
del 25 aprile 1974 sarebbe divenuco la 
punta di diamente della emancipa­ 
zione delle colonie. 

In efferri. e sulle orme del piû in­ 
fame «messanianismo biancos, il MFA 
pretende che la presenza delle cruppe 
porroghesi nelle colonie non significhi 
più oppressione e servitù (il sala­ 
zarismo ë mortel) ma al contario sia il 
garante del processo che conduce alla 
loro indipendenza: l' esercito porto­ 
ghese non avrebbe ormai che da 
difendere in modo del rutto disin­ 
teressato I' integritâ politica delle 
colonie impedendo che le grandi 
potenze irnperialiste sottometrano 
quei popoli, finchè non si siano 
elevati . grazie all'opera civilizzarrice 
dei portoghesi (evidenrernente supe­ 
riori a quei negri incolti e barbari!) - 
all'altezza che consenta loro di pren­ 
dere in mano i propri destini. 

E da parte del movimento operaio 
non si a\za a\cuna voce , virile e decisa 
per contrasrare questa mistificazione 
infarne ed educare il proletariato in 
uno spirite risolutamente antisciovini­ 
sta, anti-imperialista, in una parola, 
internazionalista! Nessun movimento 
che rivendichi il marxismo e il proie­ 
rariato che denunci chiaramente, 
seppur in modo non conseguente, ma 
senza alcuna riserva od esitazione, il 
ruolo arruale dell 'eserciro e dello Stato 
portoghese nei rapporti con le colonie! 
Ora, non smascherare o tacere che cale 
ruolo non ë affatto quello di garancire 
l' indipendenza di questi paesi ma di 
preservare il dominio portoghese sulle 
masse africane (sorto la forma imperia­ 
liscica moderna al posto dell'imperia- 

lismo "vecchio tipo", caduro sotte i 
colpi irresistibili dei ribelli africani) 
equivale a rendersi complici nei fatti 
dello Stato portoghese; equivale a 
cadere nel socialsciovinismo, nel so­ 
cialimperialismo. 

1 meolstl 
Che in queste fetide acque sguazzi­ 

no il PSP e il PCP, deriva dal loro at­ 
reggiamenro di accettazione senza ri­ 
serve della cosidetta «decolonizza~ 
ziones. Il primo vi ha partecipato di­ 
rettamente, corne anzi suo primo 
propugnatore, nella persona del suo 
capo; il secondo non solo l'ha avallata 
con la partecipazione allo stesso go­ 
verno che l'ha intrapresa, ma ha i­ 
scritto cale accordo nel suo programma 
(v. la sua terza parte col suggestive ci­ 
tolo: «Continuazione della decoloniz­ 
zazione»); in cui si consacra il prin­ 
cipio - affermato per primo da ... Spi­ 
nola - della permanenza delle truppe 
portoghesi in Africa finchè siano «in­ 
dispensabili alla decoloniz zazione e 
alla pace»! 

Ma neppure l'estrerna sinisera ê 

stata risparmiata dal virus sciovinista. 
Purtroppo non possiamo, per mancan­ 
za di spazio, analizzare la posizione di 
tutti i gruppi portoghesi, e ci lirnitere­ 
mo a vedere corne si atteggino, di 
fronce al test della questiorie colonia­ 
le. due correnti di portata internazio­ 
nale: il maoismo e il «trotskismo». 

Cominciamo da! primo. Basra ap­ 
pena accennare al PCP m-1 che non 
cerne di definire «il lauoro sviluppato 
da/ MFA in Mozambico», vale a dire il 
.diktat «neocolonialisca. di Lisbona ai 
ri belli abbandonati dai «rivoluz ionaris 
della metropoli, corne un «esempio di 
soiidarietii internazionalisra di un 
paese del Seconda Mondo nei con· 
fronti di un paese del Terzo Mondo» 
("Unidade Popular", n. 44, 7 luglio 
'75). Strana solidarietà non fra proie­ 
tari - e anche, per una fase, col mo­ 
virnento di emancipazione nazionale 
armata · ma fra paesi, di cui I'uno, 
per giunta, opprime l'altro! Come si 
vede , il PCP rn-I non cerne di farsi 
I' araldo del!' imperialisrno portoghe­ 
se ... 
Il suo cugino, l'MRPP, una specie 

di maoismo «selvaggio» nei confronti 
di quello «ufficiale», ê molto più inre­ 
ressante. Da gran tempo esso ha ri­ 
vendicato il ritiro immediato delle 
truppe dalle colonie e ha dato pubbli­ 
co appoggio a manifestazioni · che 
non possono non avere la nostra soli­ 
darietà piena - contro l'imbarco di sol­ 
dari e la guerra coloniale. Tale atteg­ 
giamento coraggioso ha spinto verso 
questo rnovirnento elementi molto 
cornbartivi e gli ë valso i fulmini dello 
Stato, di cui ha sublto sùbito le perse- 
cuzioni. 

Senonchè il MRPP distrugge questa 
stessa opposizione pratica alla guerra 

DA CARRARA 

<< Arco democratico >> 
o lotta di classe? 

Alla Rumianca, grosso complesso 
industriale chimico in cui sono occupa­ 
te alcune cencinaia di lavoracori, la di-· 
rezione con il preresro della eristruttu­ 
razione» ha deciso «per il mornentos 
di collocare 86 dipendenti in «cassa in­ 
regraaione» in attesa di aitre misure 
che gli operai sospettano a giusca ra­ 
gione corne l'inizio di un progressivo 
smamellamenco dell' azienda e- cl.e.:Hf 
sua riduzione a semplice magazztno 
con appena qualche decina di addet­ 
ti. ln risposta a questa minaccia, .i la­ 
voratori il 29 otrobre sono scesi in lotta 
procedendo all'occupazione dello sta­ 
bilirnento e cosciruendosi in assemblea 
permanente. 

Canelli e bandiere attorniano l' in-. 
gresso della fabbrica ed esortano gli 
operai alla loua in difesa del posto di 
lavoro con .... I'aiuto e la solidarietà 
«di tutti i partiti dell'Arco democrati­ 
co e degli Enti locali .... »: un cartello­ 
ne inneggia addirirmra «ai glonosi 
sindacati che sono il pernio della 
difesa degli interessi opérai». 

Nosrri compagni. irnbartutisi in 
alcuni bonzetti alla presenza di un 
certo numero di operai, hanno rileva­ 
lO corne - a prescindere dalla necessitâ 
di non rinchiudersi nel perirnetro di 
una singola azienda col rischio di ·ri­ 
manervi incrappolati senza ottenere 
nulla. e di collegarsi invece aile lotte 
dell'intera categoria; i cui interessi 
sono ovunque i medesimi - nella no­ 
ma provincia. dove la disoccupazione, 
soprattuuo frai gio~·ani, ha assunto da 
tempo vaste proporzioni. la pretesa 
s<>lidarictà dei Paniti «dell'arco costi­ 
rnzionalc:,, non abbia nè evitato la 
sconfitca dei dipendcnti della Monia e 

del Cantiere navale, nè alleviato le dif­ 
ficoltà che i marmisci incontrano nel 
concludere l'agitazione per il rinnovo 
del contratto di categoria. Un bonzet­ 
to ci ha allora risposto pieno di suffi­ 
cienza che gli operai sono consapevoli 
della bontà dei metodi di lotta adot­ 
tati e, in assemblea, hanno approvato 
all'unanimità le proposce dei sindacati 
e del consiglio di fabbrica, ribadendo 
I' inviro alla solidarietà «dei partiti del- 
1 'arco democratico e degli enti locali». 

Senonchè ail' «arco costituzionale» 
appanengono gli stessi componenti la 
Confindusrria e. per la lotta in difesa 
del posto di lavoro e della classe ope­ 
raïa in genere, i suddetti enti e partiti 
possono and are a farsi fottere, in 
quanto si crana di battersi sui cerreno 
della lotta di classe e nessuna «conver­ 
genza» puô esiscere fra capitale e 
lavoro. Allo stesso modo è una balla 
che agli operai e aile loro condizioni 
possa venire incontro una «costituzio­ 
ne» redatta dalla classe dominante per 
i suoi esclusivi interessi, tanto è vero 
che dopo trent'anni di governi demo­ 
cratici ad essa ossequienci e di «vittorie 
dell'arco costituzionale», in ltalia esi­ 
scono un milione e mezzo di disoccu­ 
pati ed oltre un milione di operai in 
cassa integrazione, il costo della vita 
aumenta di giorno in giorno in modo 
verriginoso e si annunzia un 1976 
ancora più pesante. Oggi poi che, per 
risolvere il problema della sovraprodu- 

. zione, sindacati e partiti opportunisti 
chiedono investimenti per la costru­ 
zione di nuove galere aziendali, alle 
accuse di seminare zizzania noi rispon­ 
diamo che anche solo con la riduzione 
della settimana lavorativa a 35 ore a 

parità di salario si risolverebbe al­ 
meno in parte il problema della difesa 
del posco· di lavoro, dell'abolizione 
della cassa d'integrazione e di un mi­ 
glioramento del modo di vira degli 
operai, mentre i sindacati rimangono 
fermi a 40 ore ed è tanto se chiedono 
un'ora in meno perle lavocazioni più 
pesanti. 

Banale poi l'argomento che gli ope­ 
rai abbiano espresso all'unanimità 
fiducia negli organi sindacali ufficiali 
e «scelto» i metodi di lotta qui adotta­ 
ti; si tracta di stabilire se questi metodi 
sono più o meno conformi alle esi­ 
genze dei proletari; si tracta di chie­ 
dersi se, qualora si prospectasse 
agli operai, senza mèzzi termini, l'av­ 
venire che hanno di fronte, essi si 
adatterebbero ad ingoiare il sottile 
veleno inoculato quotidianamente 
nelle loro vene da dirigenti sindacali 
orrnai asserviti all' «interesse naziona­ 
le», e da tutti i partiti democratici, per 
smorzare quello spirito combattivo 
che di tanto in canto sfocia in mànife­ 
stazioni chiamate «selvagge» perchè 
spontanee e violente malgrado tutto il 
pompierismo delle camorre dirigen­ 
ziali a tutti i live Ili. 

I presenti al battibecco non hanno 
mai fiatato, e poichè il bonzetto speci­ 
ficava che nella piattaforma rivendica­ 
tiva dei chimici vi è la richiesta di un 
aumento eguale per tutti di lire 
30.000 mensili, i nostri compagni 
hanno invitato gli operai ad esigere 
che, se fossero anche soltanto quelle 
miserabili 30.000 lire, almeno siano 
tante e tante senza alcuna trattenuta, 
e ad imporre scioperi nazionali senza 
limiti di tempo fino alla completa sod­ 
disfazione delle rivendicazioni più 
sentite, giacchè, col metodo delle agi­ 
tazioni spezzettate e dei compromessi 
in sede ministeriale, si ottiene solo di 
vederle ridotte cammin facendo a 
meno della metà.... nell' interesse 
della «Nazione1>. 

coloniale legandola ad obiettivi non 
solo falsi ma reazionari, corne quello 
del!' «indipendenza nazionale». Una 
tale politica, in un paese imperialista 
corne il Porcogallo, non puô non por­ 
tare a prendere partito per lo Stato 
borghese nelle dispute fra briganti con 
gli alrri imP.erialismi, e a tradire la 
lotta d 'ema~cipazione proletaria. 

Senza dubbio, il MRPP non arriva 
al punto del suo compare di difendere 
«la politica estera prec'onizzata da Me­ 
lo Antunes e da/ PCP m-1» ("Seare 
Vermelha", n. 4, luglio '75), cioè la 
politica d' integrazione nell 'Europa 
concro le «superpotenze». Ma, in 
un'intervista di un inembro del suo 
Comirato centrale pubblicata in un 
opuscolo in francese, parla, di un grup-. 
po di ufficiali capaci di difendere una 
policica «indipendente» a patto che 
accettino «la , direzione della classe 
operaia, altrimenti resteranno quello 
che sono: giocattoli, man·onette ( ... ). 
Vedi la situazione di Melo Antunes, 
un rappresentante significativo di que­ 
sta corrente che, dopo I' 11 marzo, si è 
completamente butta/a in ginocchio 
(1) [ ... ) si è completamente cancellata 
dalla vita politica del Portogallo con 
un posto di ministro degli esten·, ma 
.renza influenza sui processo politico». 
Fissare gli occhi dei proletari su un 
gruppo di ufficiali di carriera che po­ 
trebbero aiucarli, per giunta ufficiali 
che si sono sempre mostrati partigiani 
di un impero coloniale modernizzato, 
basato su un sistema di staci "indi­ 
pendenti" alla resta dei quali sarebbe­ 
ro posti i partiti più moderati (per non 
dire alrro), corne il FLNA. che infa­ 
mia! E non è un caso che Antunes sia 
il teorico del programma del MFA 
prima maniera. Maniera Spinola, per 
intenderci .. 

Che fiducia possono avere, per 
esempio, le masse coloniali dell' An­ 
gola nella sincerità del!' internazionali­ 
smo proclamato dal MRPP, quando 
quest'ultimo afferma che «il nemico 
pn'ncipale del proletanato è» non il 
«suo» Stato, ma «l'impenalismo» (leg­ 
gere le «superpotenze», e particolar­ 
mente l'URSS), e quando presenta 
corne una «importante vittona del po­ 
polo angolano sui cammino dell'indi­ 
pendenza» ("Luta Popular, 13/2/75) 
gli accordi di Alvor che lasciano il 
porere proprio nelle mani dell'esercito 
coloniale portoghese (v. articolo nel 
"Prolétaire" n. 201)? 

Quello che divide il MRPP dal PCP 
m-1 non è dunque una differenza di 
principio, ma una differenza, per cosî 
dire, di maturità, una maggior com­ 
battività che gli permette di canalizza­ 
re alcune reazioni operaie per portade 
su un terreno in.cui il proletariato non 
puô non cadere nel tranello della col­ 
laborazione col nemico. I prindpi che 
lo guidano devono portarlo prima o 
poi, e a dispetto del suo verbalismo 
rivoluzionario, ad allinearsi sui fronce 
.del soscegno aperto allo Stato porto­ 
ghese, in cui dovrà necessariamente ri­ 
nunciare agli atteggiamenti che oggi 
gli conferiscono l'aureola del maréire 
in lotta contrci il MF A. La storia non 
ha mai presentato casi che possan<;> 
contraddire questa fin troppo facile 
previsione. 
Il ,;uolo di un partito autentica­ 

mente marxista sarebbe di preparare i 
proletari, con una vigorosa campagna 
anrisciovinista legata aile lotte operaie 
conrro la guerra coloniale, ad uscire 
dalla prova di queste inevitabili rinun­ 
ce, non socaraggiati e demoralizzati, 
ma al contrario rafforzati nella loro 
lotta di oggi e più preparati ad affron­ 
tare i compiti grandiosi della rivolu­ 
zione comunista, risolutamente an­ 
tirnperialista e internazionalista. 

(li seguùo, dedicato alla posmone 
della LCI, (Il prossimo numero). 

(1) Come è noto, 1'11 marzo è stato sci:m· 
giurato - molto facilmente, per la verità · 
il colpo di stato filo-spinolista. Il MRPP, 
corne si comprende anche da questa 
intervista, non si è solo dissociato dall'al­ 
leanza generale con il MFA, cosa che 
sarebbe stata giüstissima, ma è giunto a 
schierarsi con chi lo minacciava da 
destra. Infatti qui si rimprovera in pratica 
Antunes e soci di inginocchiarsi davanti a 
Gonçalves, anzichè a Spinola. L'autono­ 
mia dal «socialfascismo» non impedisce a 
questo movimento maoista· di rendersi 
dipe11dente dalla reazione. È cosl che non 
solo i «socialisti• di Soares, i piccoli conta­ 
dini arrabbiati e i teppisti pagatt dalla 
CIA, Jlla anche i militanti del MRPP 
hanno incendiato le sedi del PCP. 

Errata corrige 
Nel numero scorso, l'ultima ri­ 

ga della 1 • colonna della pag. 6 è 
rimasta monca essendosi verificato 
uno spostamento nelle righe della 
colonna successiva. Si legga dun­ 
que: « .... Mentre si chiede che 
vengano mantenute le ct/re matu­ 
rate, non si sa quale sorte avranno 
gli scatti futun·. Ritorneremo sul­ 
l'argomento quando sarà presenta­ 
ta la piatla/orma definitiva». Dopo 
di che, segue: «La piattaforma 
chiede un miglioramento, ecc.». 

NOSTRI INTERVENTI 

Contro la crisi 
capitalistica, lotta 

di classe 
Pubblichiamo due volantini diffusi dalle nostre sezioni di Balogna e di 

Ivrea come prese di posizione politiche generali sui/a cnsi da cui tutta 
la classe operaia è colpita, e concepiti come punto di partenza di un 'azio· 
ne piii direttamenle n·1,endicativ,1 che t'nlri 111'1 maito delle que.rtioni au· 
ci.zli del salan·o. del le!llpo di /avoro. dd tr111t,1mo11u .;i disoccup.iii ,• p,·n· 
sionati. delle qu.i/1/iche ecc., in contr,;ppo.rizione ,111,• pi.Jtt.i_lor!II,' cun­ 
trattualipreparate dalle grandi confederazioni ne/ quadro della loro poli­ 
tica di investimentu. ristruttur.izione e nl,wcio dell'econo!IIÙ n.1zion,,le. 

BOLOGNA· 

PROLETARI! COMPAGNl! 

Menue gli industriali discurono sui pcriodo della ripresa produttiva, 
mentre economisti e ideologi della scessa borghesia si inrerrogano "se: il 
capitalismo sia impazzito" esagerando appositamente i loro dubbi sulla 
.... bontà del sistema per terrorizzare l'"opinione pubblica", menue il go 
verno conduce un'inrensa e m·arrellanre campagna a favurc di una poli­ 
tica dei redditi (cioè sulla necessirà di subordinarc gli aumcnci salariali 
alla produttività), il sindacaro, anzichè locrare su un piano di dassc, si 
mostra disponibile ad un "patto sociale" con la borghesia industriale 
imponendo alla classe sfruttata di autolimicarsi in difesa dell'nonomia 
nazionale, trascurando cosl i livelli di difesa salariale. ignorando qualsiasi 
ipotesi di riduzione dell'orario di lavoro e dei ritrni, abbandonando a se 
stessi i disoccupati. Tutto ciô per non rreare diffüoltà al sistcma. punrnn­ 
do tutto su investimenti e occupazione, cioè su quelle garanzic: chc: il si­ 
m:'ma del capitale non porrà mai dare: la stessa Confindustria ammcttc 
che la ripresa produttiva non potrà significare un aumcnco ncll'impicgo 
di forze productive. 

Cosl, menue la cassa integrazionc minaccia in pcrmanenza le rnnJi­ 
zioni economiche degli operai e la disoccupazione imperversa facendo au­ 
mentare la concorrenza fra gli scessi ope rai. ment rc: I' inflazionc: riducc: 
continuamente il potere d'acquisto dei salari,il sindacato invita gli operai 
"a tirare la cinghia" e a sopporrare il peso delle rnntraddizioni di un si­ 
stema di produzione sempre,Più insopportabilc:, nocivo e amiswrirn. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Contre la scrarcgia del disarmo sindacale praticata <lai vert ici c dircua 
dai falsi partiti operai (PC( c PSI) pcr sacrificare il movimcnw sindacalc 
sull'altare del compromesso storico con la borghesia, s'impone la genera­ 
lizzazione delle lotte cominciando dal collegamcnco dei mcralmccranici 
con i ferrovieri c le aitre catcgorie. organizzando ncllc asscmblec di fab. 
brica, nei comitari di lotta, negli attivi sindacali. il fronte unito del prolc­ 
tariato contro il frorite unito borghesia-opportunismo, imposcando la 
piacraform a contrattuale su: 

FORT! AUMENTI SALARIAL!; 

RIDUZ!ONE DELL'ORARJO DI LA VORO A 35 ORE; 
SALARIO INTEGRALE AI DISOCCUPATI; 

utilizzando l'arma dello sciopero senza prtavviso non corne semplice pos· 
sibilità di pressione sulla controparre, ma corne mezzo per unificare i più 
vasti srrati della classe operaia su un piano di lotta genc:rale. 

La mobilitazione per questi obiettivi minimi è la condizione per di­ 
fendere i safari dall'attacco dei padroni chc: vorrebbero scaricare sugli 
operai gli effetti della crisi intensificando lo sfruccamento in fabbrica. 

È quindi solo sui piano della lotta di classe che è possibile strapparc: 
qualche successo economico sia pur precario e temporaneo, e rafforzare 
ne! contempo la prospettivà di una classe operaia unificata che, diretta 
da! suo partito di classe, lotti per l'emancipazione rivoluzionaria da! 
sistema salariale. 

IVREA 
PROLETARI! COMPAGNI' 

Il rinnovo del concratto di lavoro delle principali rntegoric dell ïndu­ 
stria cojncide con un periodo die vcde la produzione rapicafotica annira 
col pi ta dalla crisi gencrale .. 

Dopo un trentennio di relariva prospnità. di ckcantato progresso · pro­ 
sperità e progresso che si misurano in sudorc upcraio c: in sanguc di populi 
massacrati dall'imperialismo - i miri del "bt·m·sscrc alla portata di cuui". 
del pieno impiego, dell'armonia rra le das,i quale risultaw dt·lla rrcsci1a 
ininterrotta della "ricchezza nazionalc". aollano misnamc:ntc souo i 
colpi delle contraddizioni ineliminabili dt'! modo di produzione capit;1li­ 
stico. Disoccupazione, soHoccupazionc. licenziamrnti, rnssa intt·gr:1· 
zione, perdita del poterc d · acquisro dei sala ri. intlazionc. reccssiunc. sol· 
tosviluppo, niiseria c insicurezza socialt-: qucs1t· sono le mcraviglit· , lit· 
la società borghese è oggi in grado di uffrirc agli opnai. a rnlurn dit· m· 
sopportano in concinuazionc tutt<> il pt·,o nella rnndiziom· di t·terni sfrut­ 
tau. 

Questa.situazione dimostra con evidenza dit· la socic1à horghese non 
puô assicurare srabilmcntc all'operaio pane e lavoro. ma gli fa pag:111 
ogni apparente "concessione" cd ogni illusorio hrnessnc rnn rinnova1c c 
sempre più terribili crisi, quando non addiri11ura wn la gunra. Dimu,ira 
al tempo stesso che le cause di tune queste contraddizioni non risiedono 
nella "scarsa volontà politica" di governi o partiti alla guida delle nazio­ 
ni, nè nell'incapacità ed incompetenza di economisti ed "esperti" di aira 
finanza, nè, in generale, nella volontà di nessuno, ma nell'inesorabilità 
delle leggi ferree ed impersonali del modo di produzione capitalistico, .in 
cui non si producono beni per soddisfare le esigenze degli uominî, ma 
merci per saziare la fame di profitro del capitale. 

OPERAI! COMPAGNI! 
Di fronce al drarnmatico peggioramento dcllt· rnndià,ni di vi1a della 

classe operia. i sindacati c: i falsi partiti opc:rai non ,anno rhit'<krc ;1ltro 
che maggiori investimenti produtcivi indirizzati verso ,c11,iri divnsi dagli 
attuali, un "nuuvu modcllo di sviluppo" che salvaguard1 i"ULLUpazione e 
ridia fiato alla dissestata economia nazionale; 

in poche parole, di fronce alla crisi del sistema che vive sullo sfrutta­ 
.mento del lavoro.opèraio, essi chiedono il rafforzamento, l'ulteriore e­ 

. spansione del sistema stesso, corne se maggiori investimenti e riconversio­ 
ne delle aziende non significassero maggior sfruttamento ed ulteriore 
espulsione di mano d'opera dal processo produtrivo. 

Su questo indirizzo antioperaio si basa I' "ipotesi di_piattaforma" dei 
•metalmeccanici, dove si sancisce il hlocrn cllc1111" ,kll.urario di lavoro. 
dove si subordinano gli aumenti salariali alla "difna dc:ll'onupaziom·" 
intesa corne diritto del sindacato a contrattare con i padroni l'organiiza: 
zione del lavoro, gli investimenti è le modifichc: tcrnologichc c produ11i-. 
ve. 

Ai reali interessi prolctari si risponde rnn una sc:ric di richintc fasullc: 
quanto demagogichc e mistificatorie, allo srnpo di indirizzarc l'azionc 
del proletariato vers·o falsi obienivi. 

(continua a pag, 6) 
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I ferrovieri e la necessitâ di allargare il fronte di lotta 
Dopo la coraggiosa lotta di agosto 

(cfr. Pr. Com. n. 17!75) che ha visto 
schierato conrro i ferrovieri un fronte 
compairo, anche di moite forze extra­ 
parlamentari. rra gli stessi ferrovieri, 
in parricolare a Napoli, si sono avuti, e 
sono tuttora in corso, accesi dibattiti 
nelle fine assemblee succedutesi a li­ 
vello di comirati di base, di confedera­ 
zioni unitarie e della Fisafs. 
li limite che inconrrano i ferrovieri, 

dopo la significativa lorta di agosto 
contre la diminuzione det :.:Salario 
reale, sra riel mancaro, almeno per 
ora, allargamento a tutta la categoria 
verso il Nord e. anche se non tutti i 
comitati e organisrni di base ne sono 
coscienri, ad aitre catégorie. 

ln questi mesi si registrano a Na­ 
poli. da <love la lotta parti in agosto, i 
rentarivi. anche e comprensibilmen­ 
te confusi, di moiti ferrovieri di dace 
continuità e sbocchi concreti aile loro 
rivendicazioni. Puô apparire strano 
ma, a rurr'oggi, il CUB di Roma Ter­ 
mini ê stato l'unico organismo di base 
che si sia riconosciuto in questa auten­ 
tica ribellione e che cerchi di prosegui­ 
re la lotra in una prospertiva classisra. 

Dopo i 10 giorni dello sciopero di 
agosro, i ferrovieri napoletani, scesi in 
lotta e organizzatisi nel MUL (Movi­ 
mente unitario di lorta), sono stati 
soggetti a varie pressioni: quella della 
Fisafs tesa a raccogliere l'eredità delle 
Sfi-Cgil soprattutto in vista delle ele­ 
zioni di dicembre per il Consiglio di 
ammmmrazione del!' Azienda FS; 
quella dello stesso SFI, impegnato in 
una demagogica opera di recupero ap­ 
poggiata proprio dalle famose "avan­ 
guardie". 

La forza di queste pressioni non ha 
consentito al MUL di Napoli di svilup­ 
pare tempestivamente la lotta iniziata 
in agosto sui recupero salariale di 100 
mila lire mensili: in efferri. la Fisafs ha 
giocato nella faccenda un ruolo deter­ 
minance, perla frattura organizzativa 
che si è venuta a produrre rra MUL di 
Napoli e CUB di Roma Termini riel­ 
la prima rnetâ di serrembre, cioè pro­ 
prio quando bisognava continuare la 
lotta senza indugi. Ë cosl sono il CUB 
di Napoli, che ha sviluppato unin­ 
tensa azione di chiarificazione non 
solo all'intcrno della categoria ma col­ 
legandosi alla lotta dei disoccupati. 
Varie sono state le assemblée aile quali 
i CUB di Napoli e di Roma T. hanno 
panecipano additando ai ferrovieri 
non una piattaforma rivcndicativa a­ 
srrarra rispetto a qudla espressa con 

la lotta di agosro, ma rispecchiante 
una autentica difesa delle condizioni 
di vitae di lavoro dei ferrovieri, suscet­ 
tibile di costituire , proprio menue con 
l'accordo del 2 ott. tra Cgil-Cisl-Uil e 
governo per rutto il settore del 
pubblico impiego si tende a stroncare 
una prospettiva del genere, un punto 
di riferimento per le agitazioni che il 
rinnovo di moiti contratti annuncia. 
Quesri i suoi punti saliemi: 

- Recupero salariale di L. 100 
mita mensili uguali per tutti (con 
esclusione dei funzionari) da esten­ 
dere ai pensionati e ai lavoratori degli 
appalti, e da riassorbire sulla paga-ba­ 
se corne aumenro minimo del nuovo 
contratto, che dovrà essere anticipato 
con decorrenza dall' l luglio 'n; 

- Radicale modifica degli attuali 
istituti contrattuali: istieuzione della 
qualifica unica di raggruppamento e 
abolizione della qualifica di manova­ 
le. Riduzionc del ventaglio retributivo 
dall'attuale la 7 ad un rapporte di l a 
1,3, con stipendio base per il primo 
livello di L. 250.000; scatti biennali 
uguali per tutti in cifra e non in per­ 
centuale; riconoscimento dell'anziani­ 
tâ di lavoro rnaturata fuori dell'azien­ 
da. Successive assorbimento delle 
C.A. (cornpetenze accessorie) sulla 
paga-base, per la loro completa elimi­ 
nazionc, ad eccezione della notturna, 
gallcria, festiva, maneggio denaro e 
responsabilitâ, Assorbirnenro della 
contingcnza e dell'asscgno perequati­ 
vo sulla paga-base ad ogni rinnovo 
contrattuale. 

- Lotta alla disoccupazionc con 
imrnediata assunzionc delle mancanti 
30.000 unitâ e riduzionc a 36 ore 
dell'orario di lavoro, per dar lavoro ai 
disoccupati e ridurre la nocivna 
del lavoro, che registra, specie in 
alcuni settori, tassi sempre piû elevati; 

- Rifiuto della scadenza triennale 
del contratto di lavoro e possibilità di 
riaprire anticipatarnente la vertenza: 

- Riconoscimcnto da parte del- 
1' Azicnda del diritto di assemblca sui 
posto di lavoro per tutti i ferrovieri, 
senza discriminazioni sindacali. 

Mai CUB di Roma e di Napoli non 
si fcrmano nê vogliono fcrmarsi a 
queste rivendicazioni: essi pongono 
per i lavoratori in lotta per la difcsa 
dei loro interessi imrnediati (difcsa 
che essi sressi sperimentano nel corso 
della lotta quanto faccia a pugni con 
la linea sindacale ufficialc) un canale 
organizzativo fuori del sù1dr;c1110 che 
Iarebbe semplicùtico considerare co- 

Un nuovo galateo ..... 
(continua da pag. J) 

resse del/' '' utenza'' proie/an~ è che sia finalmente sbaraccato questo marcio si­ 
stema che ci opprime e ci affama! Viva perciô la Ion« di classe in ogni settore del 
monda del levoro, se finalizzata a questo risu/tato di storica portera! 

Non ê per una valutazionc ne! merito di questo o quello sciopero "selvaggio" 
ma per una precisapresa diposizione genera/e, legata alla propria funzione coge­ 
stionaria del capitale, che gli opportunisti si sono scagliati contro i ferrovieri "ri­ 
belli". Ë, scriveva I' Unità del 19 agosto, «un 'operezione provocatoria e piratesca 
che sconvolge le norme fondamenta/i che i sindacati unitari si sono date per 
autodiscip/inare le norme di latta nei sereizi», La soluzione del problerna dello 
sciopero ne! settore del pubblico impiego, riprendeva l' UmtiJ del 21, «deve pog­ 
giare sui senso di responiabil,tiJ dei sindacati - e del resta CGIL-CISL-UIL pro­ 
prio ne/ settore delle FS hanno concordaso un 'codice' di autorego/amentazione» 
(codice che funziona egregiamente, non c' ê che direl, corne ben sa chi lavora ne! 
pubblico impiego). 

Primo comandamento: Io sono l'azienda pubblica dio tuo; non avrai altro dio 
fuori che me; non scioperare , o ti ficco ncll'infcrno dei "corporativi"! 

Riprendendo quanto in proposito ë stato detro da tutti, da destra e da "sini­ 
stra" sulla necessità di "regolamentare" la mareria sindacale (leggi: il diritto di 
sciopero), il ministre Andreotti ha affermato che bisogna per intanto cominciare 
subito dal pubblico impiego, corne convcngono anche i sindacati e corne già 
avcva anticipato Di Vittorio (1). Occorre, ha dette Andreotti, fissare dalle norme 
precise, e soprattutro assegnare la facoltà di indire uno sciopero solo alle grosse 
confederazioni; quelle, per intenderci, che si sono già "auroregolamenrate". 
Evidentemente non ê la CISNAL che préoccupa Andreotti, ma la spins« sponta­ 
nea di base, la sua capacità di organizzarsi e darsi adeguati obiettivi di lotta, al di 
fuon del diretto controllo dei bonzi sindaca/i confederali. L'attacco della bor­ 
ghesia non ëcontro il "corporativismo" vero, ma contro l'autonomia di classe, e 
corne tale va contrastato. Oggi si attacca il pubblico impiego perchê settore più 
debole ed esposto al ricarro: domani si attaccherà tutta la classe. Questo domani 
non possiamo aspettarlo con le mani in mano. Occorre fin d'ora creare un fronte 
umco di solidan·etiJ ne/la latta. Pubb/ico impiego e settore prioato uniti contra la 
borghesia e l'opportunismo: quesra dev' essere la consegna comune dei proletari 
coscienti, che sentono il nesso inscindibile tra la propria lotta e quella di tutti i 
loro fratelli sfruttati e avvertono, pertanto, nell'artacco contre ognuno di essi un 
attacco contro l'intiera classe operaia. 

( 1) «Dato il fatto che lo sciopero in un servizio pubblico puô danneggiare un gran nume­ 
ro di persone estranee alla vertenza, occon-e una remora che ne freni l'uso e ne freni gli 
abusi.[ ... ). Un'altra remora spontanea è costituita dall'interesse che hanno i lavoratori 
di aitre branche di lavoro di evitame gli abusi [ ... ). L'efficacia di queste remore libere e 
spontanee è comprovata da! fatto che la CGIL ha sancito spontaneamente ne! proprio 
statuto sociale[ ... J il principio che lo sciopero nei pubblici servizi sia da evitare in tutta 
la misura del possibile e che comunque vi si possa far ricorso soltanto dopo aver esperito 
invano tutti i tentativi di conciliazione e previa autorizzazione del Comitato Direttivo 
Confederale ( ... J Questa remora, oltre che la sola possibile. in un regime democratico, è 
anche la sola efficace». 
E perchè non "regolare" la materia anche formalmente. con un'opportuna legislazio­ 

ne? La risposta di Di Vittorio è: perchè ciô "ecciterebbe" la lotta di classe; a proibire gli 
scioperi dobbiamo pensarci noi sindacalisti! lnfatti: 

•Quale sarebbe la situazione, invece, se lo sciopero dei pubblici dipendenti [ ... J venis- · 
se proibito o limitato da una legge? 1 pubblici dipendenti sarebbero certamente costretti 
a rinunciarc ad alcuni degli scioperi di carattere legale, di breve dura ta e di civile prote· 
sta (!!), attuati sinora 1 ... J. Il malcontento compresso si accumulerebbe e finirebbe 
œrtamente per esplodere, a volte, in grandi scioperi, che a causa del divieto. sarebbero 
considerati illegali e quindi assumerebbero subito l'acutezza di una Lotta politica» (da: l 
:;indacati in Italia, Latena, 1955). 

me il perenne toctasana da ogni possi­ 
bile influenza del. nformismo e co//a­ 
borazionismo sinilaca/e, m(1 che neP· 
pure va assurdamente ngettato col 
pretesto de//'aggravamento della frat­ 
tura esistente tra i /errovien· d'oggi. 

Diciamo anzitutto chc un simile at­ 
teggiamento serve ncll'immediato 
solo a portare acqua allo Sfi-Cgil, 
tutto impegnato nella creazione dei 
consigli dei delcgati d'impianto per 
riassorbire l'attuale movimento;in 
secondo luogo, chiariamo bene che 
cosa si intende per quell'unità dei 
lavoratori alla quale i CUB di Roma e 
Napoli (che non. sono soli perchè 
anche al Nord il Comitato di Lotta 
Fcrrovieri va prcndendo posizioni ana­ 
loghe) attcntercbbero: è forse l"'uni­ 
tà" dei lavoratori, e non solo ferro­ 
vicri, inquadrati cconomicamente nel­ 
le trc confederazioni ufficiali; è forse, 
a livcllo politico, l'«unità di una sini­ 
stra più forte•? L'"unità" è oggi 
I' Araba Fenice sulla qualc, e a ragion 
vcduta, spcculano proprio I 'opportu­ 
nis!DO politico del PCI e i sindacati 
confcdcrali. Ecco, I' "unità" oggi o è 
quclla del controllo totale e assoluto 
di partiti quali il PCI e il PSI, comprc­ 
se le frange a sinistra del PCI chc ne ri­ 
prcndono con frascologia pseudorivo­ 
luzionaria la sostanza, o «non è unità•, 
scrvircbbc, corne da più parti si affer­ 
ma, alla cstrategia del golpc,., ai ccti e 
gruppi rctrivi e rcazionari, ccc. ecc. 

L'unità cffcttiva dei lavoratori non 
la si fa nè con le tavolc rotonde delle 
"sinistre" nè con le riformc e gli invc­ 
stimcnti, nè tanto mcno ncll'ambito 
di una sola catcgoria, quclla dei ferro­ 
vicri, con i consigli dei delcgati d' im­ 
pianto. L'unità è da costruire, su un 
programma e pcr uno schicramcnto di 
classe chc si trova,· e si trovcrà sempre 
più, di fronte uno schicramento con­ 
vergente nclla comunc dirczione anti­ 
proletaria (ci riferiamo ai partiti "de­ 
mocratici" e scdiccnti opcrai), al cui 
intcrno è illusorio sognarc di inscrire 
"cunei" di contraddizionc. 
t dall'altra pane della barricata, 

invccc, chc si dcvc lavorarc a partirc 
datlc spintc elcmcntari chc gruppi di 
lavoratori csprimono nclla lotta di 
difcsa delle loro condizioni immcdia­ 
tc; cd oggi uno dei compiti dei mili­ 
tanti rivoluzionari è di appoggiare le 
lotte dei lavoratori in difesa del pane e 
del lavoro, contribuirvi e farsenc cari­ 
co; affinchè non pieghino la tcsa su 
questo fronte. Un proletariato incapa­ 
cc di lottarc pcr la difcsa dei suoi in­ 
tcrcssi immediati è infatti impcnsabile 
chc sia politicamcntc in grado di cspri­ 
mcrc altro chc quclla incapacità e dc­ 
bolczza, e in progressionc gcomctrica. 
I CUB di Napoli e Roma T. non cspri­ 
mono quindi una realtà a sè, ma la 
realtà delle enormi difficoltà chc la 
stcssa lotta sempliccmente ma conse­ 
guentemente tradeunionistica oggi 
incontra. 

Parlarc in qucsto momento dcll'u­ 
nità dei lavoratori scambiandola con 
quclla dei sindacati ufficiali o, a 
livcllo politico, con quclla delle "sini­ 
stre" significa allora capovolgcrc i ter­ 
mini della stcssa lotta cconomica; si­ 
gnifica lavorarc non pcr l'unità di clas­ 
se dei lavoratori, fcrrovicri comprcsi, 
ma pcr l'unitil della persistenza sui 
proletariato del predominio di forze 
socia/i come le éonfederazioni unitarie 
e i partiti che le ispirano, forze che 
sono tutie antiproletarie malgrado in­ 
quadrino, ai rispettivi live/li, la stra­ 
grande maggioranza delle masse lavo­ 
ratrici. L 'unitil rea/e dei /avoratori 
passa e passerà inevitabilmente attra­ 
verso un processo di scompos,zioni e 
ricomposizioni, e chi non vede la ne­ 
cessitil della scomposizione rinnega la 
ricomposizione e la prospettiva stessa 
di una rea/e autonomia e unitii di 
classe dei /avoratori. 

Affcrmarc, corne da più parti av­ 
viene, chc organizzarsi fuori de{ sin­ 
dacato significa per i lavoratori o 
creare un quarto sindacato o rompere 
la loro unità, vuol dire oggi, volcnti o 
nolenti, chiudere gli occhi sui fatto 
ben reale e indipcndentc da ogni 
"buona volontà" chc il contrasto fra 
gruppi di lavoratori decisi a difendere 
le proprie condizioni di vita e ,di 
lavoro e la linea politica delle confcde­ 
razioni sindacali porta soventc questi 
lavoratori a lottare per sè stessi fuori di 
quei sindacati. Dire oggi ai lavoratori, 
corne da più parti avviene: «Non ag­ 
gravate la frattura già esistente fra i 
ferrovicri, tomate a lottarc nel sinda­ 
cato poichè ogni lotta del sindacato è 
in fondo "antipadronale"•, significa 
ricondurrc i lavoratori a qucll'ovilc 
che non è «antipadronalc" ma colla­ 
bora con lo stato borghese affinchè i 
lavoratori continuino a legare i loro 
destini immediati a quelli del padro­ 
naro, del grande padronato in parti­ 
colare. Significa face il gioco di uno 
dei principali baluardi dell'ordine 
borghese: l'opportunismo sindacale. 
D 'altra parle, n·tenere che g/i 

organismi di base, mrti fuori del sin­ 
dacato, possano portare addirittura 

alla distruzione del sindaca/ismo uffi­ 
cia/e in nome della semp/ice «dem.o­ 
crazia di base» s,gnifica cadere ne//'er­ 
rore opposto, di considerare cioè la de­ 
mocrazia di base come la n"cetta o, se 
si vuo/e, la ch,ave organizzativa per 
capovo/gere situazioni e rapporti di 
forze /ra le c/assi, le cui cause nsiedo­ 
no ben al di là deg/i stessi sindacati uf 
ficiali. 

In breve, l'azione dei CUB di 
Roma e di Napoli, che sono Ôrganismi 
apcrti a tutti i lavoratori, nel momen­ 
to stesso in cui si riconoscono. nclla 
volontà di difesa delle condizioni di 
vita e di lavoro espressa spontanea­ 
mente <lai ferrovieri, lavorano nella 
prospettiva più ampia di un rcale 
fronte unito dei lavoratori e concor­ 
rono alla stessa riprcsa della lotta di 
classe. Ciô non vuol dire accettare cie­ 
camente e per l'eternità il principio 
della democrazia di base nè tanto 
mcno significa teorizzarc un associa­ 
zionismo economico soltanto fuori dei 
sindacati ufficiali. tanche all'interno 
del sindacato chc i militanti rivolu­ 
zionari sono chiamàti ad approfondire 
gli spiragli che si possono aprirc ad 
una seria azione di lotta dei lavoratori 
pcr i propri interessi immcdiati; ma 
questo compito non lo si puô in asso­ 
luto privilcgiarc nè tanto mcno tco­ 
rizzare confondcndo la neccssità 
dell'unità dei lavoratori con quella 
dell'unità dentro il sindacato. 

Al di là della cronaca spicciola, gli 
intervcnti dei CUB di Roma e Napoli, 
lo stesso sciopero di 48 ore proclamato 
dai due organismi di base il 29 scttcm­ 
brc, sottolincano la necessità di non 
picgare la testa dopo la dura lotta di 
agosto: i ferrovicri la loro lotta non 
possono affidarla a chicchessia, nè aile 
confedcrazioni ufficiali, nè alla Ci­ 
sna:1, nè alla Fisafs, la devono costruirc 
da soli perchè qucsta è la realtà. I CUB 
di Roma e di Napoli non si illudono di 
esserc gli unici dcpositari a livcllo or­ 
ganizzativo di una prospettiva unifi­ 
cante di loua sui terreno immcdiato·, 
ma è indubbio chc oggi ne costitui­ 
scono un momcnto, non assoluto e 
non eterno. ma un momento della si- 
111azione attuale. in cui le spintc ele­ 
mcntari dei lavoratori tcndono a 
manifestarsi anche e soprattutto fuori 
dei sindacati confcdcrali. 

Purtroppo, a Napol(.molti prctcsi 
"rivoluzionari" hanno ancota una 
volta mostrato la loro vOcazione codi­ 
sta nei confronti dell 'oppcinunismo 
politico e sindacale, ignorando (o 
misconoscendo addirittura) la lotta di 
agosto e spendcndo tutte le frccce del 
loro assai confuso «arco,. contro i CUB 
di Roma e di Napoli accusati di lavora­ 
rc contro "l'unità" dei ferrovicfr. Alla 
stazione di Napoli-Campi Flegrci si è 
poi raggiunto il ridicolo: i consucti 
«adoratori> delle masse hanno crcato 
un «gruppo di studio,. per vararc una 
piattaforma rivendicativa «veramcntc 
della base,. che rispccchia la volontà 
dei ferrovieri. Gratta lo «studio•, e 
scopri chc gli «scienziati,., anzichè ri­ 
ferirsi aile csigcnzc c· rivcndicazioni 
già espressc con la lotta di agosto, par­ 
tono dalla accettazione picna dei pun­ 
ti di riferimento stabiliti al convcgno 
di Ariccia ncppure dai sindacati confe­ 
derali di catcgoria ma dalla fcdcrazio­ 
ne Cgil, Cisl, Uil (riforme e investi­ 
menti per l'occupazione, libcrtà sin­ 
dacali, ecc). E cosl ncssun stuporc se i 
sindacalisti locali dcllo Sfi si coccolano 
qucsti "scienziati" che sognano una 
"rivoluzionc" nel sindacato con la 
crcazione dei consigli dei delcgati 
d'impianto. L'importante li accomu­ 
na: spararc a zero sui fcrrovicri che 
lottano e vogliono lottare pcr il sala­ 
rio, accusandoli di rompere l'unità, di· 
fare il gioco dei padroni, di favorire 
losche manovre "golpiste" o un 
«recupero• della DC dopo la «grande 
vittoria» del 15 giugno e bla, bla, bla. 

Agli «scicnziati• diciamo che hanno 

NOSTRI INTERVENTI 

(continua da pag . ..5) 

OPERAI! COMPAGNl! 

Non sarà un diverso modello di sviluppo del capitalismo chc potrà 
risolvere il problema della disoccupazione. La ripresa produttiva, se ci· 
sarà, potrà avvenire solo, corne un secolo e mezzo di continue crisi dimo­ 
stra, con l'intensificazione dello sfruttamenco proletario. Nessuna ricetta 
economica che resti nell'ambito delle leggi del capitale sarà mai in grado 
di eliminare le contraddizioni della società capitalistica. Disoccupazionc, 
crisi. depressione economica e sociale ed ogni altro problema che assilla 
oggi la vita degli operai, saranno definitivamcnte risolti soltanto abbat­ 
tendo il dominio dei capitalisti e il loro Stato, attravcrso la conquista vio­ 
lenta del potere politico da parte del proletariato sotto la guida del suo 
partito rivoluzionario di classe. Ogni illusione di soluzionc diversa ha per 
effeuo soltanto il rafforzamenco dell' attuale sis te ma sociale, I 'allontana­ 
mento della classe operaia dalla vera lotta di classe, che vede in ogni istan­ 
te il proletariato opporsi irriducibilmence ai capitalisti e aile istituzioni 
chc ne difendono gli interessi. 

Predicare la "rcsponsabilità" operaia di fronte alla crisi, la "compari­ 
bilità" dell'azione sindacale con le necessità dell'economia, corne fanno 
gli attuali dirigenci sindacali, significa unirsi al coro di chi chiede ancora 
nuovi sacrifici ai lavoratori in nome di vaghe promesse. 

OPERAI! COMPAGNI! 

Gli operai possono e devono oggi difendere le proprie condizioni 
immcdiatc di vita contro gli effctti della crisi ca_pitalistica; ma ciô dcvc av­ 
venire nella coscienza che essi non hanno nessuna economia nazionale da 
salvare. nessun investimenco da richiedere. nessuna riconversione produt­ 
tiva per cui louare; essi devono salvaguardare in primo luogo i propri in­ 
teressi di classe. inconciliabili con que Ili del capitale. e il primo passo su 
questa strada sta nell'imporre ai bonzi le classiche ed irrinunciabili riven­ 
dicazioni economiche. patrimonio di più di seuant'anni di eroiche lotte 
proletarie: · 

settimana lavorativa di 3 5 ore su 5 giorni lavorativi1 

forti aumenti salariali. più elevati per le caregorie peggio pagatc, 

salario incegrale ai disoccupati e ai liccnziati, 

rifiuto dello straordinario e del lavoro nouurno, 

rifiuto di qualsiasi forma incemivance del lavoro, 

effeuiva parità normativa rra operai e impiegaci (scatti. indennirà di 
licenziamento, ecc.), 

- rifiuto della validità triennale del concratto corne di qualsiasi Sl'adenza 
prefissata; rottura dello scesso in qualunque momenco la classe opnaia ri­ 
tenga necessario riprendere la loua per nuove rivendicazioni. · 

Per rcalizzare questi obiectivi è indispensabile approfitrarc della pros~ima 
stagionc contrattuale per coalizzare in un unico fronce di battaglia tuttc 
le catcgorie, con l'arma dello sciopero generate ad oltranza e senza preav­ 
viso, pcr gettare contro lo Scato capicalista tuctoîl peso della forza prolc­ 
taria unita, in un unico esercito contro il fronce della borghcsia c dell'op­ 
portunismo. 

trascuraro un piccolo, «insignifi.cante,. 
particolarc: a face il gioco dei padroni, 
a favorirc la «giungla retributiva•, a 
tener diviso e succube agli interessi 
della grande .borghcsia nazionalc e in­ 
tcrnazionalc il proletariato sono state 
e sono proprio (c non da ora o dal 
famoso «autunno caldo:o del '69, ma 
ben da prima) quelle forzc politiche e 
sindacali (PCI, PSI e sindacati confe­ 
dcrali) con cui oggi cssi vanno a brac­ 
ccuo. 

Una sola rnsa ci sentiamo di 
aggiungerc menue la situazione è an­ 
cora fluida: i fcrrovieri devono allarga­ 
rc il frontc della loua al Nord (e qui, 
non è qucstione semplicementc del­ 
!' «inquinamento• della lotta di agosto 
da parte della Fisafs, ma della pre­ 
senza al Nord di un cordonc sanitario 
dcll' opportunismo sindacale ben coa­ 
diuvato da moiti pretesi "rivoluzio­ 
nari"); ma soprattutto dcve resistere il 
punto di rifèrimento della loua di 
agosto, in quanto unificante perla di­ 
fesa del salario reale, comune a tutti i 
lavoratori attaccati dalla crisi. Resiste­ 
re nella prospcttiva di un serio aHar­ 
gamento del fronte di lotta ad aitre 
categorie e gruppi di lavoratori per 
darc anche una solidarietà operantc e 
concreta ai disoccupati. Contro questa 
prospettiva si muovono i sindacati 
confederali mentre sono prossimi i rin­ 
novi del concrauo di lavoro per nume­ 
rose catcgorie. 

Per questa prospeniva lavorano 
oggi i CUB di Roma e di Napoli, una 

L'agricoltura zoppica .... 
La Cina sta accorgendosi che, mentre la produzione industnizle cresce a n·tmi 

spesso /renetici (seconda «Relazioni Internaziona/i,, nr. 3911975, /ra il 1964 e il 
1970 e /ra tÏ 1970 e il 1974 la produzione di acciaio è salita rispettivamente da 
12,2 a 18 e da 18 a 27 milioni di tonn., quel/a di carbone da 220 a 300 e da 300 a 
400, quel/a di petro/io da 8, 7 a 20 e da 20 a 65, quel/a di fertilizzanti da 7 a 14 e 
da 14 a 30, sempre in mi/ioni tonn.), la /Jroduzzone agricola batte il passa: 
quel/a dei cereali era aumenlafa di circa il 4% a/l'anno fra il 1965 e il 1970 (ov­ 
vero, in cifre tonde, da 193-200 mi/ioni di tonn. ad appena 240), ma ne/ quin­ 
quennio successivo l'incremento annuo è stato in med,iz so/tanto del 2,5 % 
contra un lasso d'incremento demografico del 2% circa a//'anno. 

Si è quindi iniziata una intensa campagna non tanto per estendere l'area col­ 
tivabi/e, quanta per accrescere la produttivitil del suo/o mediante fornitura di 
concimi chimici, trattori, pompe idrovore ecc. e distn'buzione di semenli. Si 
riparla di bngate d'assa/to, di iniz1ati11e /ocali e centrali, di mini-rivo/uzioni 
culturali ad hoc, proprio come in U.R.S.S. La veritil èche Ill come qui, e come 
dovunque, l'agricoltura è l'ultima ruota del ca"o, e si ha un bel /anciare cam­ 
pagne di stakanovismo e slogan da eserciti in gue"a: l'industria co"e, la produ­ 
zione agn·cola langue. Ne/ ch'e, /ra parefûesi, è una prova de//'inesistenza in 
Cina e Russia (quand'anche fosse mai possib,ïe «in un solo paese») del sociali­ 
smo, al centra del quale è proprio la soppressione del distacco /ra ciltii e 
campagna e l'orientamento di lutta l'attivitiJ produttiva verso la soddisfazione 
dei più gener11/i e vitali bisogni umani. 

prosperriva di locca che concorre a 
quella del formarsi di un reale. effrni­ 
vo fronce di combattimenco dei lavo­ 
ratori in difrsa di se stessi. 
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